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 Il Laboratorio di sintesi conclude il percorso didattico del 
Corso di Laurea Magistrale in Architettura – Progettazione Architet-
tonica e costituisce un momento di estrema importanza nella for-
mazione degli studenti, simbolicamente è l’ultimo esame di proget-
tazione di un cammino iniziato con il Corso di Laurea triennale, nella 
sostanza rappresenta l’opportunità per gli studenti di comprendere 
quale sia il livello di consapevolezza dell’azione progettuale matu-
rato negli anni di studio. La struttura del Laboratorio di sintesi in 
composizione architettonica è data dalla compartecipazione, con 
lo stesso numero di crediti formativi, di due discipline l’una, che dà 
il nome al laboratorio, è la composizione architettonica, l’altra è la 
progettazione esecutiva; queste due discipline si completano nel 
costruire una domanda di progetto che metta gli studenti di fronte 
a specifiche problematiche relative tanto alla complessità del pro-
getto architettonico quanto ai suoi aspetti esecutivi e costruttivi.
 Il lavoro svolto nel Laboratorio di sintesi tenuto dai proff. Ca-
pozzi e Attaianese mostra con forza quanto la sinergia disciplinare 
possa dare esiti interessanti e stimolanti; la scelta dei docenti è sta-
ta quella di affrontare un tema progettuale su un edificio pubblico, 
il mercato coperto per San Giovanni di Dio a Roma, attraverso la ri-
sposta a un bando di concorso; questa decisione ha consentito agli 
studenti di rispondere a una domanda reale, di lavorare all’interno 
di vincoli ben precisi e di normative imprescindibili, di ripensare la 
centralità del mercato come luogo della collettività e in relazione 
al contesto, facendo sintesi tra le scelte compositive e le soluzioni 
esecutive del progetto architettonico delle opere pubbliche. 
 Il riconoscimento al lavoro del Laboratorio è rappresentato 
dal Jury finale nel quale sono stati esposti i progetti, molto ben di-
segnati, in un confronto diretto con colleghi esterni al DiARC, duran-
te il quale gli studenti hanno motivato e difeso le loro scelte; si può 
forse dire che questo è stato l’inizio del nuovo percorso di vita che 
li attende fuori dall’Università, un’importante occasione di imparare 
a difendere strenuamente le loro architetture e l’architettura tutta.

Presentazione
Il Laboratorio di Sintesi

Marella Santangelo
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9Un mercato coperto per Roma

Chi scrive ha sempre insegnato al primo anno ma, ormai 
da qualche tempo, anche al quinto anno nel Laboratorio di 
Sintesi Finale in Progettazione Architettonica (poi in Composi-
zione Architettonica): l’ultimo laboratorio di progetto del CdS 
MAPA_Magistrale in Architettura - Progettazione Architettonica 
che nel titolo stesso ha impresso la ‘Progettazione Architetto-
nica’. Il LSF in PA/CA, uno dei tre Laboratori di Sintesi a scelta 
del 2° anno, nel tempo ha avuto alcune variazioni nei moduli 
integrati con la disciplina caratterizzante della CAeU_Compo-
sizione Architettonica e Urbana (Icar/14): prima la Tecnica delle 
Costruzioni (Icar/09) e poi, da un paio d’anni, il Disegno ese-
cutivo (Icar/12). Integrazioni chiamate a sondare i necessari 
apporti specialistici coerenti con le finalità del CdS e dei con-
tenuti minimi del Laboratorio.

Come si leggeva nella Guida allo studente1 prima della 
sua riduzione ai Syllabus tra gli obiettivi formativi del modulo 
di CAeU vi era quello di provare a «restituire la complessità del 
progetto architettonico alla scala dell’edificio pubblico/collet-
tivo nei rapporti indissolubili con la costruzione e chiarendo 
il passaggio tra le forme tecniche e quelle architettoniche in 
vista della rappresentazione del senso e del tema di manufatti 
pubblici o collettivi. Dialogare con i molteplici specialismi che 
concorrono a formare l’opera di architettura mantenendo un 
punto di vista generale, una chiara impostazione architettoni-
ca attorno alla quale riuscire a sviluppare le opportune siner-
gie con le diverse componenti coinvolte nel progetto: urbane, 
compositive, impiantistiche, strutturali, tecnologiche, energeti-
che ed economiche con particolare riguardo alle interrelazioni 
tra le scelte tipologico-formali e gli assetti tecnico-costruttivi 
concorrenti»2. Come si vede l’obiettivo del LSF è anzitutto di 
definire una sintesi complessiva e integrata tra la ricerca delle 
forme congruenti e appropriate, in risposta a un certo tema, e 
le complementari ed insostituibili integrazioni del modulo di 
Disegno esecutivo, tenuto dalla collega Ermina Attaianese, che 

Referenti e invenzioni per il Laboratorio di Sintesi Finale

Renato Capozzi
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hanno riguardato, oltre agli spetti costruttivo-tecnologici legati 
alla specificazione dei materiali e delle soluzioni tecniche, la 
tematica generale e sempre più irrinunciabile dell’ambiente a 
partire dai cosiddetti CAM_Criteri Ambientali Minimi.
 Per quanto concerne i cosiddetti ‘contenuti minimi’ del 
modulo di Progettazione si leggeva: «la disciplina della CAeU 
assume un orizzonte squisitamente sincronico e attiene la ri-
cerca delle ragioni delle forme in rapporto alla condizione te-
matica e ai dati della costruzione quale specifico tramite 
espressivo del carattere adeguato da conferire al progetto. La 
didattica sarà strutturata con lezioni e seminari che indaghe-
ranno i principia teorici da porre a fondamento delle scelte. Il 
corso sarà strutturato prevalentemente sulle attività laborato-
riali per lo sviluppo di un progetto di un edificio pubblico con 
revisioni in compresenza dei docenti di entrambi i moduli, atti-
vità dalla quale è attesa una continua discussione critica sui 
temi affrontati dalle lezioni ex cathedra.  Si applicheranno quin-
di gli strumenti di analisi e di conoscenza già impiegati per i 
laboratori di progettazione, nonché la rappresentazione neces-
saria a descrivere l’oggetto dell’esercitazione. Le attività culmi-
neranno con la definizione di tavole di sintesi che illustrino 
esaurientemente il progetto in tutti i suoi aspetti.  Il LSF intende 

Fig. 1 Tavola sintetica 
della proposta per il 
mercato coperto San 
Giovanni di Dio a Roma, 
disegni di Renato Ca-
pozzi.

Didattica
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altresì simulare un’esperienza professionale in sintonia con la 
formazione e le competenze ricevute dagli studenti durante il 
CdS. Lo sviluppo dall’ideazione tematica alle scelte costruttive 
ed esecutive/tecnologiche sino alle procedure compositive se-
lezionate costruisce il centro del processo progettuale. Sul pia-
no tipologico e quindi costruttivo ed esecutivo si sonderanno 
l’Aula e l’Ipostilo come archetipi di costruzione dello spazio 
pubblico in grado di rappresentare una moltitudine di temi col-
lettivi. L’esperienza dello studente si articolerà in primis sull’a-
nalisi di un tema collettivo desunto da bandi di concorso nazio-
nali e internazionali e sull’approfondimento di riferimenti cólti e 
di opere fondamentali, del Movimento moderno e del contem-
poraneo, scelte quale guida e termine a quo della azione pro-
gettuale»3.  In tali contenuti appare chiaro l’approccio proposto 
dal LSF: utilizzare lo strumento del concorso di progettazione in 
due fasi sia come banco di prova della maturità progettuale de-
gli allievi alla fine del percorso biennale sia quale plausibile si-
mulazione delle modalità reali di sperimentazione progettuale 
in cui la ridiscussione critica dei temi diviene l’espediente e la 
chiave della soluzione offerta in risposta a una concreta do-
manda di architettura posta non sempre in modo chiaro e di-
stinto dalla collettività. Sulla maturità degli allievi, anche in re-

Fig. 2 Studio di sezione 
per il mercato coperto 
San Giovanni di Dio a 
Roma, disegno di Rena-
to Capozzi.
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Fig. 3-4 Planimetria 
della proposta per il 
mercato coperto San 
Giovanni di Dio a Roma; 
nella pagina accanto, 
pianta del mercato.

lazione alla nefasta stagione in DaD, molte sarebbero le 
osservazioni e le criticità da segnalare riguardo al precorso, alle 
competenze acquisite pur a valle di due laboratori di progetto, 
ma non è questa certamente la sede. In ordine, invece, all’effi-
cacia dello strumento del concorso per sollecitare gli studenti 
– organizzati in gruppi – a una riflessione critica sui modi dell’i-
deazione architettonica, la risposta è apparsa incoraggiante sia 
nella comprensione del metodo sia negli esiti conseguiti. La 
ri-discussione della domanda definita dal bando o dal DP ha 
rappresentato da parte degli studenti una prima, ma fertile, dif-
ficoltà da superare. Quest’anno era stato scelto il Concorso per 
il “Nuovo Mercato Rionale di San Giovanni di Dio” nel quartiere 
Monteverde a Roma. Il tema architettonico del mercato andava 
prima ri-formulato in senso generale – per rispondere alla do-
manda: «Che cos’è il mercato oggi?» – e poi fatto corrispondere 
prima a un’ipotesi di assetto tipologico ovvero a una struttura 
formale e poi a un sistema di caratteri architettonici e soluzioni 
costruttive rispondenti al senso del tema definito criticamente. 
L’interpretazione del tema è il primo atto dell’ideazione che, per 
inverarsi in assetti tipologico-formali (se si vuole morfologici4), 
seleziona alcuni referenti o exempla, da cui muovere attraverso 
i principi della ‘variazione ammissibile’5 e della traduzione ovve-

Didattica



13Un mercato coperto per Roma

ro, ingenitamente, del tradimento. Il referente scelto doveva ri-
spondere a due principali requisiti: 1. essere una plausibile ri-
sposta al tema così come interpretato dai singoli gruppi; 2. 
essere una chiara versione del dispositivo tipologico-formale da 
porre alla base della variazione ammissibile così come del si-
stema dei caratteri adeguati. La scelta dei referenti è stata di-
scussa pubblicamente e verificata negli ambiti di coerenza con 
l’enunciazione tematica. Una volta confermati i referentes – da 
re-fero ‘che portano di nuovo’ – essi erano prima indagati attra-
verso il ridisegno critico e l’analisi compositiva (close reading) e 
poi metamorfizzati tramite l’estrazione del ‘morferma (μορϕή)/
noema (νοῦς)’6 da declinare rispetto alle limitazioni/relazioni che 
il luogo specifico induceva. Il disegno e il ri-disegno critico de-
finisce la specifica e preliminare attività conoscitiva per appro-
priarsi delle sintassi sottese prima di poterle riutilizzare, variare 
o declinare. Per Ernesto Rogers «particolarmente per 
l’architettura il penetrare le strutture, il possederle, il variarle, è 
già fare, sicché esaminare un monumento [leggi riferimento], 
tramite un’indagine approfondita del rilievo [ridisegno critico], 
conduce ben al di là di una constatazione metrica spazio-
temporale perché conduce, chi compie tale esperienza, alle 
soglie della creazione compositiva»7. Ridisegnare ab imis con le 
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mani, con una certa ossessione, e poi con la precisione tecnica 
degli strumenti digitali consente di penetrare le strutture com-
positive e, nel mentre si ri-percorrono e ri-misurano le forme, 
queste iniziano a spostarsi in avanti, come accade all’elettrone 
investito dalla luce necessaria ad osservane la posizione. Lo 
‘spostarsi in avanti’, con quel tanto d’indeterminazione che Hei-
senberg ci insegna, è propriamente il pro-jectus il ‘gettare in 
avanti’, il nuovo adeguato. Il morfema per definirsi ha bisogno di 
rendersi reale, di reificarsi attraverso il confronto con il luogo, i 
suoi condizionamenti, la giusta collocazione, il giusto orienta-
mento, la giusta proporzione e soprattutto mediante gli apporti 
ineludibili della costruzione e della rappresentazione. Il luogo 
come motore della modificazione, la costruzione, la Struktur 
come la chiamava Mies van der Rohe8, come veicolo espressivo 
prioritario della architettura, la rappresentazione nella dialettica 
tra Darstellung e Vorstellung9, come «manifestazione sensibile 
dell’idea» per aspirare al bello ovvero, à-la Hegel, alla «manife-
stazione sensibile della verità», o per Heidegger alla ‘messa in 
opera della verità’ o per Platone, ripreso da Sant’Agostino, allo 
«splendor veritatis». In definitiva nell’invenzione architettonica il 
ruolo del referente è d’innesco e, come ci ricorda ancora Ro-
gers, «acquista maggiore profondità e ampiezza e s’identifica in 

Fig. 5 Assonometria 
monometrica dall’al-
to della proposta per 
il mercato coperto San 
Giovanni di Dio a Roma.

Didattica
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un concetto che non è mai statico e ripetibile meccanicamente 
ma che contiene in sé stesso le energie necessarie al senso 
dell’evoluzione»10 poiché «l’operazione creativa viene influenza-
ta da due azioni della memoria, o meglio dal rapporto dialettico 
tra due tensioni opposte: la prima azione si rivolge al passato, 
trae alimento cosciente o subcosciente dalle esperienze già 
consumate per crearne di nuove. […] l’altra azione della memo-
ria [l’invenzione] non […] si muove da noi verso le cose, ma dal-
le cose a noi e oltre noi.»11 Per dimostrare la fondatezza e l’effi-
cacia del metodo12 di approccio al progetto proposto chi scrive 
e i suoi collaboratori13 si sono cimentati, come sempre dovreb-
be chi insegna la composizione architettonica, con il progetto 
del mercato proposto agli studenti, argomentando le scelte 
ideative, e adottando più o meno esplicitamente rispettivi e au-
torevoli referenti (dal Monumento ai Martiri delle Fosse Ardea-
tine di Aprile, Calcaprina, Cardelli, Fiorentino e Perugini ad alcu-
ni noti progetti di Mies o di Monestiroli) che, trasfigurati, hanno 
provato, à-la Gadamer, a ‘trasmutare il reale’. Per rendere con-
frontabili e misurabili le differenze di valore tra i progetti dei vari 
gruppi si è, infine, proposta agli allievi un’unitaria e condivisa 
modalità di rappresentazione fondata sulla dialettica tra i con-
cetti di convenzione e astrazione intravisti come necessari pre-

Fig. 6 Assonometria 
monometrica dal bas-
so della proposta per 
il mercato coperto San 
Giovanni di Dio a Roma.
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1. Cfr. http://www.diarc.mapa.unina.it/downloads/
pdf/DEF_Guida_dello_studente_MAPA_2021-2022.
pdf, et, https://www.docenti.unina.it/#!/pro-
fessor/52454e41544f4341504f5a5a4943505a52
4e5437314230334638333951/programmi/programma.
2. Ibidem
3. Ibidem.
4. Come segnala Rogers: «Più che di “tipologia” 
che costituisce una serie di “a priori” e tende 
a recuperare forme esemplari – quale modello 
normativo – è più consono con l’indirizzo 
metodologico parlare di “morfologia” che studia 
le forme appropriate e la loro modificazione, 
tanto nella costituzione di un elemento singolo 
e particolare, quanto nella composizione di molti 
elementi atti a creare un organismo». E.N. Rogers, 
Utopia della realtà, in “Casabella-Continuità” n. 259, 
gennaio 1962 poi in Aa. Vv., L’utopia della realtà, Leo-
nardo da Vinci, Bari 1965. 
5. Principio compositivo introdotto nella sperimenta-
zione didattica e di ricerca sulle forme da Salvatore 
Bisogni. Cfr. D. Vitale (a cura di), Salvatore Bisogni. 
Architetture immaginate, Clean, Napoli 2019; R. Ca-
pozzi (a cura di), Il contributo e l’eredità di Salvatore 
Bisogni, Festival Architettura Edizioni, Parma 2019.
6. La coppia morfema/noema è qui utilizzata in 
analogia con la linguistica come l’unità minima (ele-
mento formale/concetto) dotata di significato. Si 
tratta quindi di uno schema astratto ma allo stesso 
tempo connesso, come un sinolo di forma e idea, 
alla forma.
7. E.N. Rogers, Gli elementi del fenomeno architetto-
nico, a cura di C. de Seta, Christian Marinotti, Milano 
2006, p. 40. Sul ruolo centrale del disegno e della 
rappresentazione in Rogers si veda: G. Guaragna, 

Note:

Ernesto Nathan Rogers, La rappresentazione come 
strumento per la conoscenza dell’architettura. L’ar-
chitettura come strumento di rappresentazione della 
società, Il prato, Saonara (PD) 2017.
8. Mies, infatti, scrive: «la Struktur è tutto dall’inizio 
alla fine, fino all’ultimo particolare, e tutto con la 
medesima idea» (LMvdR, dattiloscritto, Architectural 
League, s.d., 1959 ca.; ora in LMvdR, Gli scritti e le 
parole, a cura di V. Pizzigoni, Einaudi, Torino 2010, 
LXIX, 1959 ca., p. 212), «si deve rifiutare ogni forma 
che non sia retta dalla struttura» (LMvdR in W. Bla-
ser, Mies van der Rohe, Zanichelli, Bologna 1991, p. 10) 
che a sua volta «è l’espressione della costruzione» 
(LMvdR, senza titolo, 24 dicembre 1959. Nota di una 
riunione informale nello studio trascritta da Jack 
Bauman; ora in LMvdR, Gli scritti e le parole, a cura 
di V. Pizzigoni, Einaudi, Torino 2010, p. 209).
9. Cfr. R. Capozzi, Il disegno come “traccia”, in Aa. Vv., 
Il disegno delle Trasformazioni, atti delle giornate di 
studio, Facoltà di Ingegneria dell’Università di Napoli 
“Federico II”, 1-2 dicembre 2011, Clean, Napoli 2011.
10. E.N. Rogers, op. cit., p. 87.   
11. Ivi, p. 73.
12. Ci si vuol riferire esplicitamente, condividendone 
a pieno le teoresi, al saggio: A. Monestiroli, Questioni 
di metodo, “Domus” n. 727, 1991, poi in Id., La meto-
pa e il triglifo. Nove lezioni di architettura, Laterza, 
Roma-Bari, 2002.
13. Il Dottore di ricerca Gennaro Di Costanzo e il 
dottorando Oreste Lubrano co-curatori del presente 
volume.
14. E-.L. Boullée, Architettura. Saggio sull’arte, intr. di 
A. Rossi, Marsilio, Padova 1967, p. 74.
15. Sulla questione del tema si rimanda a A. Monesti-
roli, L’architettura della realtà, Clup, Milano 1979.

supposti alla comprensione.  In tal senso è stata operata, nel 
trattamento degli elementi, la distinzione fondamentale tra l’or-
dine murario-stereotomico (il ‘continuo’) e quello trilitico-tetto-
nico (il ‘discreto’). Ordini che, messi a contrasto o in esclusiva, 
si fanno carico dell’espressione del carattere dell’edifico che 
per Boullée è «impiegare nel modo giusto tutti i mezzi più idonei 
per non farci provare altre sensazioni oltre quelle caratteristi-
che del soggetto stesso».14 In definitiva è proprio la ricerca del 
carattere rispondente, adeguato e appropriato l’obiettivo ultimo 
del nostro lavoro: riuscire, attraverso le forme (senza racconti 
eteronomi o effetti speciali), a mettere in rappresentazione il 
senso del tema posto ab initio dalla collettività15 e a cui ritorna.

Didattica
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Fig. 7 Dall’alto verso il 
basso, sezione trasver-
sale, sezione longitu-
dinale, prospetto fuori 
squadro del fronte sud 
e prospetto fuori squa-
dro del fronte nord.
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Fig. 8-9 Sezione pro-
spettica della proposta 
per il mercato coperto 
San Giovanni di Dio a 
Roma; prospettiva con 
in evidenza la grande 
copertura.

Didattica
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Fig. 10-11 Prospettive 
delle proposte per il 
mercato coperto San 
Giovanni di Dio a Roma 
elaborate da Gennaro 
Di Costanzo e Oreste 
Lubrano.
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 Progettazione, riconfigurazione e recupero degli spazi pub-
blici implicano inevitabilmente l’adozione di procedure di appalto 
che prevedono il rispetto di un quadro di riferimento normativo 
la cui applicazione ha la potenzialità di caratterizzare la qualità 
degli interventi pubblici realizzati. 
 L’elevato impatto, oramai noto, che il settore delle co-
struzioni esercita sull’ambiente (Fig. 1), richiede di ampliare la 
prospettiva progettuale al ciclo vita dell’opera architettonica, se-
condo l’accezione anglosassone di Life Cycle Approach, inteso 
come capacità di indagare in chiave di sostenibilità, tutte le fasi 
connesse alla ideazione, realizzazione e gestione del manufat-
to edilizio, in termini di concezione, costruzione, manutenzione, 
uso e dismissione,  al fine di valutare ex-ante ed ex-post, le im-
plicazioni ambientali, economiche e sociali delle scelte tecniche 
e tecnologiche effettuate in fase di progetto (Fig. 2).
 Pertanto, il contributo della Progettazione Esecutiva al Labo-
ratorio di Sintesi Finale in Composizione Architettonica e Urbana, 
dovendo fornire gli elementi essenziali per il controllo degli aspetti 
processuali e costruttivi, in rapporto al livello tecnicamente più 
definito della progettazione, si arricchisce oggi di ulteriori conte-
nuti, connessi alla valenza delle scelte e delle specifiche tecniche 
formulate rispetto ai criteri di sostenibilità energetica e ambien-
tale, per definire nel dettaglio, in modo coerente con i  precedenti 
livelli della progettazione, le caratteristiche spaziali e architettoni-
che, le opere da realizzare e le attività da eseguire per garantire la 
sostenibilità dell’edificio, nel suo ciclo di vita, e dunque nell’ intero 
processo edilizio. Con “ciclo di vita” si intendono infatti tutte le fasi 
consecutive e interconnesse legate alla ideazione, realizzazione, 
uso e gestione del manufatto architettonico, che includono la pro-
duzione, il trasporto, l’utilizzazione e la manutenzione di prodotti,  
componenti e attività, muovendo dall’acquisizione della materia 
prima o dalla generazione delle risorse, alle prestazioni attese, fino 
allo smaltimento, e alle tematiche di impatto del cantiere, in un 
ampio scenario di sostenibilità dei processi (Dlgs. 50/2016).

Progettazione Esecutiva eco-orientata nella ideazione 

e realizzazione di opere pubbliche

Erminia Attaianese

Didattica
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Fig. 1 Rilevanza dell’im-
patto del comparto del-
le costruzioni su con-
sumo di energia (36%) 
ed emissioni totali 
(39%) (Fonte: www.iea.
org/statistics).

 L’idea di sviluppo sostenibile è permeata da alcuni con-
cetti chiave – carico, impatto, circolarità, globalità – che diven-
tano cruciali in rapporto all’intervento sull’ambiente costruito. 
In ecologia, la sostenibilità è considerata una prerogativa essen-
ziale per garantire la stabilità di un ecosistema, legata alla sua 
capacità di carico, alla possibilità, cioè, di fornire risorse e as-
sorbire rifiuti prodotti al suo interno, in modo da mantenere nel 
tempo i processi ecologici ad esso connessi e la sua biodiversità. 
Per questo un modello di sviluppo sostenibile deve fondarsi sul 
rispetto della natura e delle persone, limitando gli impatti delle 
attività sull’ambiente, utilizzando in modo responsabile le risor-
se del pianeta e demolendo le barriere tra gli individui che lo po-
polano. Il che si traduce, anche nel settore delle costruzioni, in 
una oramai obbligata trasformazione eco-efficiente dei processi 
di produzione e consumo, che presuppongono l’impiego consa-
pevole di risorse ambientali rinnovabili, la riduzione delle fonti 
inquinanti, la valorizzazione del rifiuto, visto come ricchezza da 
recuperare e riutilizzare, e non come scarto da dismettere.  
 Da una visione lineare, legata ad un approccio determini-
stico e temporalmente limitato, si è passati ad un modello cir-
colare, tipico della dimensione ecosistemica concettualmente 
rigenerativa, in cui le azioni antropiche sono in grado di ripro-
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Fig. 2 Life Cycle Appro-
ach nel settore delle 
costruzioni.

durre la natura migliorando e ottimizzando in modo continuo 
i sistemi mediante i quali opera (http://www.ellenmacarthur-
foundation.org/). La globalità delle questioni ambientali, evi-
dente alla luce degli effetti del cambiamento climatico, fa poi 
emergere la necessità di una prospettiva di analisi e intervento 
multi e inter-scalare che investe territorio, ambiente urbano, 
edificio, componente edilizio, e che coinvolge attori diversi, in 
un quadro di interazioni reciproche multidimensionale (Fig. 3). 
 Le strategie ambientali europee hanno da tempo avvia-
to azioni finalizzate alla riduzione degli impatti sull’ambiente 
e alla lotta al cambiamento climatico, e hanno posto l’atten-
zione sugli appalti pubblici “verdi” come principali driver per 
la sostenibilità dei processi nel settore delle costruzioni. Nel 
nostro Paese, proprio sulla spinta di queste politiche, nel 2008 
è stato introdotto il Piano d’Azione Nazionale per il Green Public 
Procurement (PAN-GPP), come parte integrante della Strate-
gia Nazionale per lo Sviluppo Sostenibile (SNSS) e strumento 
per orientare gli acquisti della Pubblica Amministrazione verso 
beni e servizi eco-compatibili. Il PAN GPP definisce gli obiettivi 
nazionali, fornisce linee di indirizzo per la gestione delle proce-
dure di gara da parte degli Enti Pubblici e identifica le categorie 
di beni e servizi per i quali definire i criteri ambientali minimi 
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Fig. 3 Lo scenario del-
le trasformazioni per 
lo sviluppo sostenibile 
(Fonte : Innovations for 
Sustainability, Pathways 
to an efficient and 
sufficient post-pan-
demic future. Dispo-

(CAM) che queste procedure devono garantire. In particolare, le 
stazioni appaltanti sono chiamate preliminarmente a valutare il 
ciclo di vita tra i principali criteri di scelta tra le diverse alterna-
tive progettuali, oltre alla possibilità di fare ricorso ai protocolli 
di sostenibilità ambientale ed energetica come mezzi di prova 
dei requisiti dei progetti presentati, purché si verifichi la corri-
spondenza tra i requisiti dei CAM e quelli del protocollo even-
tualmente adottato dalla stazione appaltante.
 I CAM costituiscono quindi l’impalcatura normativa per 
gli interventi pubblici, orientata a garantire l’attivazione di pro-
cessi di progettazione coerenti con i principi dello sviluppo so-
stenibile. La loro applicazione, resa cogente nel 2016 con il Nuovo 
Codice Appalti e poi nel 2019 con il Decreto “Sbocca Cantieri” poi 
convertito in Legge, consente alle stazioni appaltanti di favorire 
lo sviluppo di interventi eco-sostenibili di parti del territorio. Essi 
infatti attribuiscono al concetto di qualità, quale elemento base 
per l’aggiudicazione di un appalto,  ulteriori declinazioni che vanno 
oltre al pregio tecnico e alle caratteristiche estetiche e funzionali, 
e che coinvolgono prestazioni attese di accessibilità, sicurezza e 
salute dei lavoratori, oltre a caratteristiche sociali, ambientali e di 
contenimento dei consumi energetici, anche e soprattutto incen-
tivando l’uso di prodotti con marchi di qualità ecologica ricono-

nibile su: https://www.
researchgate.net/publi-
cation/342754411_Inno-
vations_for_Sustainabi-
lity_Pathways_to_an_ef-
ficient_and_sufficient_
post-pandemic_future 
[accessed Oct 25 2021].)
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sciuti, provenienti preferibilmente  da filiere corte, e l’impiego di 
tecnologie che compensino le emissioni di gas serra e favoriscano 
il controllo degli impatti sulla salute.
 Per quanto riguarda il comparto delle costruzioni il de-
creto maggiormente utilizzato nelle procedure di appalto è il 
D.M.11/10/2017 “Criteri ambientali minimi per l’affidamento di ser-
vizi di progettazione e lavori per la nuova costruzione, ristruttura-
zione e manutenzione di edifici pubblici” (CAM Edilizia) che detta-
glia le misure per la progettazione di nuovi insediamenti nonché i 
relativi impatti ambientali da monitorare e controllare; specifiche 
tecniche per la progettazione ed il recupero di edifici obsoleti; cri-
teri comuni e  specifici per tutti i componenti edilizi; specifiche 
tecniche, in termini di risparmio energetico; prestazioni ambientali 
e specifiche tecniche del sistema di realizzazione in cantiere. I 
CAM si configurano, per la Stazione  Appaltante, come requisiti e 
procedure volti a individuare la soluzione progettuale, il prodotto o 
il servizio migliore, in rapporto a tutti i livelli della progettazione e 
a tutte le scale, in grado di prevenire effetti negativi sull’ambiente, 
sul paesaggio e sul patrimonio costruito in fase di esecuzione e uso 
dell’opera, grazie anche all’impiego di materiali e tecnologie eco-
compatibili, a basso consumo di energia e con elevati standard in 
termini di futura manutenzione e gestione dell’opera completata.

Fig. 4 Obiettivi del GPP 
(Fonte: https://www.
mite.gov.it/pagina/che-
cosa-e-il-gpp).
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Attaianese E., Coppola, N. (2019) CAM: strumenti 
cogenti di tutela ambientale nel progetto di archi-
tettura, in Calderoni, A., Di Palma, B., Nitti, A., Oli-

Riferimenti:

va, G. (a cura di )  Il progetto di architettura come 
intersezione di saperi Per una nozione rinnovata di 
Patrimonio. Atti dell’VIII Forum ProArch, Napoli, 21-
23 novembre 2019, pp. 1246-1249.
DECRETO LEGISLATIVO 18 aprile 2016, n. 50
http://www.ellenmacarthurfoundation.org/

 Sulla progettazione architettonica eco-sostenibile è stato 
dunque impostato lo sviluppo del project work del Laboratorio 
Integrato che, come di consueto, ha riguardato la simulazione di 
un’esperienza professionale relativa alla progettazione architetto-
nica di un edificio collettivo, sulla base di un bando di concorso 
nazionale in due fasi, che richiede l’applicazione dei CAM. 
 La necessità di sviluppare un progetto rispondente ai criteri 
ambientali cogenti, a partire dalla fase ideativa fino alla dimen-
sione esecutiva e realizzativa dell’intervento, richiede di svilup-
pare, in continuità con le conoscenze acquisite durante il Corso 
di Studi, la capacità dagli allievi architetti, di applicare in modo 
consapevole e maturo i principi della progettazione ambientale 
e tecnologica, connessi agli aspetti bioclimatici ed energetici, nel 
rispetto dei  rapporti ecosistemici che si instaurano tra l’edificio 
e l’ambiente – naturale, tecnologico, culturale –  per la riduzione 
dell’impronta ecologica degli edifici e il controllo degli impatti delle 
scelte tecnologiche e tecniche, e dei processi a queste collegati, 
sull’ambiente e sulle persone. 
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 Il corso di Sintesi Finale in Progettazione Architettoni-
ca e Urbana, integrato con il modulo di Progettazione Esecu-
tiva, costituisce un fulgido esempio di come possano essere 
tenuti assieme più approcci e punti di vista sull’architettura, 
nel tentativo di stabilire una fertile sinergia tra saperi diversi 
ma altresì analoghi, accumunati indissolubilmente dalla parola 
“progetto”. Se si intende l’architettura à-la Leon Battista Alber-
ti, dunque come “arte liberale”, si dovrebbe anche considerare 
l’ampio spettro di discipline che “ornano” l’arte o scienza del 
costruire e che irrimediabilmente sono coinvolte nell’esercizio 
del progetto. 

Affermare che l’architettura è certamente contraddistin-
ta da una epistemologia pingue1 significa rilevare come tale di-
sciplina sia connotata non tanto da una onnisciente compre-
senza di saperi umanistici e tecnici, ma piuttosto rappresenti 
la consapevole padronanza dei mezzi e dei concetti indirizzati 
alla realizzazione di manufatti, «un sapere tutto formale capa-
ce, però, di tenere assieme, nella singola costruzione, neccessi-
tas, commoditas e voluptas»2. Se ne può quindi dedurre come 
la forma costituisca un campo di conoscenze in grado di inter-
cettare discipline plurime, compresenti, anche implicitamente, 
nella costruzione di artefatti in cui l’uomo abita. 

Si potrebbe obiettare che la forma, in quanto είδος, sia 
l’ipostasi di un pensiero fisso e immutabile, un modello im-
perituro di perfezione al quale bisogna riferirsi nella realizza-
zione di oggetti sensibili – είδωλον – e dunque lo studio di una 
disciplina che si vuole “formale” è indirizzato alla sostanzia-
le indifferenza per la realtà fenomenica. Tuttavia, come rileva 
Ernst Cassirer, la capacità “formativa” di un’idea sta proprio 
nella possibilità di costruire una dialettica tra termini antino-
mici, tra ideale e reale, e difatti colui che ricerca le idee in 
verità «[…] pone un concetto, un eidos, per tutto il molteplice 
che si sintetizza tramite un significato, e che viene denomina-
to con un nome. E a questa unità del modello originario deve 

Pensare attraverso le forme

Gennaro Di Costanzo
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necessariamente guardare anche colui che vuole produrre ef-
fettivamente un qualche oggetto singolo, che lo vuole costruire 
con i mezzi dell’artigianato e della tecnica. Così il falegname 
non crea l’eidos, la forma essenziale del letto o del tavolo, ma 
questa gli serve come modello che sussiste precedentemente, 
contemplando il quale egli produce quel particolare letto o ta-
volo come singola cosa concreta sensibile»3. 

Riferirsi all’architettura come disciplina connotata da un 
“sapere formale” significa quindi dichiarare la sua sostanziale 
ambivalenza, dove arché e tèchne costituiscono proprio i ter-
mini antinomici di cui sopra, ideale e reale. Inoltre, il progetto di 
architettura, nel suo inverarsi, manifesta compiutamente la sua 
natura teleologica, ovvero la sostanziale finalità del suo agire: 
tutto si realizza per uno scopo. A tal riguardo si vuole riportare 
un estratto dell’intervista di Federica Visconti e Renato Capozzi 
a Maurizio Ferraris, in cui viene chiesto al filosofo torinese quale 
siano la differenze tra progetto e raffigurazione: 

«Ne enumero alcune.
Di solito il progetto viene prima, e la raffigurazione vie-

ne dopo. Se un progetto non viene realizzato, resta un oggetto 
incompleto: qualora Piranesi avesse davvero inteso progetta-
re una prigione, le sue Carceri d’invenzione sarebbero incom-
plete almeno dal punto di vista della intenzione dell’autore. 
Il progetto definisce qualcosa che in linea di principio deve 
essere realizzabile, mentre la raffigurazione può benissimo 
riferirsi a degli oggetti impossibili, come per esempio quelli di 
Escher.

Il progetto è importante solo in vista dell’oggetto, la raf-
figurazione gode di una certa autonomia: se appendo al muro 
una veduta del Golfo di Napoli – che per inciso dimostra come 
ci possano essere raffigurazioni di oggetti naturali mentre non 
ha senso progettare oggetti naturali – questa veduta non vie-
ne deprezzata dal fatto che non ci sia il Golfo di Napoli fuori 
della finestra»4.

A questo punto si intravede più precisamente in che 
modo possiamo intendere effettivamente la natura “formale” 
della disciplina architettonica, ciò che definisce il suo statuto 
ad un tempo autonomo ed eteronomo. Possiamo individuare 
tre momenti principali con cui si realizza un manufatto archi-
tettonico: l’ideazione, che potremmo ricondurre alla ricerca del 



28

“significato” di cui ci parla Cassirer, il progetto, ovvero la produ-
zione di ciò che si è desiderato realizzare nonché il processo di 
reificazione del “significato” e, finalmente, la consegna di que-
sto nuovo oggetto al mondo fenomenico. Come è intuibile la 
definizione dello scopo, del tema, o del “significato” a cui tende 
il progetto costituisce il momento di maggiore difficoltà, pro-
prio perché si è posti di fronte ad un problema di conoscenza. 
Riprendendo le considerazioni di Antonio Monestiroli sul tema 
di architettura, ovvero sulla “Ragione degli edifici”, è possibile 
rilevare come la nozione di “significato” in architettura collimi 
con l’insieme di conoscenze e aspirazioni che una data colletti-
vità in un dato luogo assume come “valori”. Ragioni eteronome 
che si traducono in una forma stabile, primaria e autonoma, 
come ad esempio il tetto o il recinto, elementi architettonici 
definitori di spazi pubblici e collettivi nonché privati in cui l’uo-
mo manifesta la sua cultura dell’abitare. Interrogare tali forme 
primarie è compito del progetto di architettura che, attraverso 
la formulazione di un’ulteriore risposta, amplia la definizione 
di quel tema di architettura, ovvero, per usare le parole di Fer-
raris, realizza delle «evoluzioni nella essenza»5 che modificano 
retroattivamente la definizione stessa di cosa sia intendibile 
come “architettura”.

 L’architetto ha quindi il compito di intendere la “ragione 
collettiva” delle forme, «la sua attività è dunque attività rivelatri-
ce di qualcosa che già esiste che egli deve conoscere e rendere 
evidente, che egli deve per così dire, trasformare di nuovo in 
architettura»6. Il tema di architettura, così delineato, racchiude 
e custodisce nella forma lo scopo per il quale si intende realiz-
zare un’opera, condizione che non può essere elusa attraverso 
il mero isolamento analitico delle questioni che soggiacciono 
alla sintetica complessità del progetto di architettura. Con que-
sto non si vuole ri-affermare una presunta e biasimabile fissità 
della disciplina, congelandola in una concezione statica del suo 
statuto, ma si vuole bensì indicare come il “sapere formale” sia 
sostanzialmente il modo con cui, nel divenire storico, le que-
stioni umane, sociali e culturali sono state comprese e “messe 
in scena” dalla disciplina architettonica.

Ne consegue che, pensare l’architettura in termini “for-
mali”, significa prima di tutto accettare la complessità del reale 
e la conseguente impossibilità di una conoscenza totalizzante, 
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proprio per questo, il progetto – processo che conduce dall’i-
dea all’oggetto – si definisce come quella metodologia in grado 
di passare dallo stadio di assoluta inconsapevolezza alla cono-
scenza di una limitata porzione della realtà.

Certamente qualsivoglia corso di studi in architettura 
presenta le varie branche della disciplina come delle enclave 
disciplinari autonome, ove tuttavia nessuna di esse pretende 
di soddisfare pienamente la nozione di progetto, anzi nella 
loro esclusività non fanno che dimostrare la parzialità de-
gli sguardi, didatticamente predisposti per consentire una 
sistematica comprensione di quella complessità di cui si è 
parlato precedentemente. 

In un Laboratorio di Sintesi Finale, probabilmente, si ri-
chiede a chi insegna e a chi apprende di poter effettivamente 
superare tale condizione, consentendo di intravedere la sinte-
tica unità del progetto di architettura. In tale accezione, il pro-
getto non può che essere dimostrazione della natura inclusiva 
di un “sapere formale”, ovvero deve ambire alla didascalica evi-
denza del suo statuto. Chi scrive è convinto che il lavoro svolto 
nel corso del Laboratorio di Sintesi Finale qui presentato rap-
presenti compiutamente lo sforzo di tenere assieme più posi-
zioni e approcci al progetto di architettura, proprio perché non 
ha rinunciato alla sintetica unità della forma, per Paul Valéry 
“un’incongruenza che funziona”7.

Note:
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 Nel caso della progettazione di un mercato coperto, in-
serito in un contesto urbano denso, il rispetto dei criteri am-
bientali appare particolarmente rilevante per la qualità attesa 
dell’intervento (Fig. 1). Riguardo al bando per il “Il Nuovo Mer-
cato Rionale - San Giovanni di Dio”, le richieste della Stazione 
Appaltante sono state orientate alla ideazione di una infra-
struttura pubblica territoriale finalizzata a rispondere oltre 
che alle esigenze funzionali di natura mercatale, anche alla 
necessità di creare uno spazio versatile e aggregativo per il 
quartiere. Per questo, i criteri posti alla base delle valutazioni 
dei progetti, e dunque i principali aspetti che devono orienta-
re la elaborazione delle proposte, sono collegati innanzitutto 
al mercato come elemento dinamico dello spazio urbano, in 
relazione all’accessibilità e alle connessioni con la rete viaria 
per l’efficienza delle attività di logistica; alla sperimentazio-
ne di schemi distributivo-tipologici per la predisposizione di 
spazi di aggregazione fruibili anche fuori dagli orari di mer-
cato; alla qualità delle soluzioni costruttive e impiantistiche 
che limitino gli impatti sul contesto in fase di realizzazione e 
favoriscano l’uso di energie rinnovabili, anche attraverso so-
luzioni che garantiscano, oltre all’abbattimento dei tempi di 
realizzazione, anche adeguatezza e sostenibilità delle fasi di 
manutenzione e gestione dell’intervento.
 Sul piano operativo, la progettazione è stata innanzitut-
to volta al controllo dei comportamenti bioclimatici, connessi 
per lo più alla considerazione dalle prestazioni di ventilazione 
naturale e soleggiamento, in modo da ottimizzare l’impiego 
di soluzioni passive per il risparmio energetico e concorrere 
anche alla salubrità e vivibilità del mercato.
 Grande rilevanza ha poi avuto il lavoro sui layout, in 
particolare per lo sviluppo di scelte tecniche e tecnologie fi-
nalizzate alla flessibilità degli spazi per la possibilità di ot-
tenere assetti differenziati e schemi multipli di aggregazione 
degli spazi interni.

La valenza dei CAM nella progettazione sostenibile di un 

mercato di quartiere  

Nunzia Coppola
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 Una delle principali criticità è legata alla identificazione 
di metodologie e tecniche per la gestione del cantiere, che 
nel caso della progettazione di un mercato si connette alla 
necessità non soltanto di assicurare le condizioni di sicurez-
za ed efficienza in ogni fase di esecuzione dei lavori, ma so-
prattutto a minimizzare l’impatto sull’utenza e sul contesto 
ambientale, e ad ottimizzare le fasi dei lavori senza impattare 
sull’utenza e sull’accessibilità di collegamento. Infatti, que-
sto tipo di interventi, collocandosi in ambiti urbani “saturi”, 
possono generare una serie di interferenze con l’intorno esi-
stente, in rapporto alla presenza di utenti in prossimità delle 
aree di cantiere, ed agli impatti sulla circolazione veicolare e 
trasportistica; impatti ambientali connessi alla vicinanza del 
cantiere agli edifici ed alle attività commerciali, interferenze 
con le reti dei sottoservizi esistenti. In virtù di tali effetti, è 
stato necessario operare scelte accurate su tempi e le me-
todologie d’intervento che incidono sull’organizzazione del 
cantiere in termini di forma e dimensioni e sulle fasi lavora-
tive, soprattutto per quelle attività che possono esercitare un 
maggior impatto sulla viabilità, sugli edifici confinanti e le at-
tività commerciali al contorno. Nella sua complessa articola-
zione, il cantiere tende ad essere come una “macchina di co-
struzione”, quindi, la sua gestione deve essere improntata alla 
massima efficienza e quindi l’organizzazione delle lavorazioni 
va orientata ad individuare e definire gli interventi secondo 
un approccio di cantiere dinamico, che limiti drasticamente 
tutte le interferenze  assicurando continuità di fruibilità fun-
zionale dell’area e accessibilità in sicurezza, agli edifici resi-
denziali limitrofi, alle attività commerciali, artigianali e/o ri-
creative, nonché agli edifici di pubblico interesse, presenti in 
prossimità del lotto interessato dai lavori; limitando l’impatto 
ambientale complessivo dell’intervento, attraverso un attento 
studio delle modalità di organizzazione, gestione e stoccaggio 
dei materiali approvvigionati, degli scavi e dei rifiuti prodotti 
e con il controllo e la minimizzazione degli impatti ambientali 
prodotti dalle attività di cantiere. La strategia organizzativa 
di cantiere è stata finalizzata alla predisposizione di sistemi 
autonomi e indipendenti, di “macro cantieri”, organizzati per 
“blocchi omogenei” dove le attività si svolgono in sequenza e 
in piena autonomia organizzativa, concepiti in modo da occu-
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pare , per ogni blocco, aree limitate del perimetro di interven-
to. I macro–cantieri consentono di razionalizzare l’intervento 
garantendo minimo impatto ambientale e ridotte interferenze 
con il contesto e i fruitori, senza precludere la continuità di 
fruizione del mercato preesistente. Riguardo alla necessità 
di minimizzare l’impatto ambientale del cantiere, gli studenti 
sono stati spinti a proporre adeguati sistemi attivi e passivi 
per il controllo e la riduzione delle emissioni in ambiente, 
oltre fornire ipotesi circa gestione e stoccaggio dei materiali 
approvvigionati, di scavi e rifiuti prodotti, nonché sulla circo-
lazione dei mezzi di cantiere (Fig. 2).
 Considerazioni analoghe sono state sviluppate riguar-
do alla scelta di materiali e componenti edilizi, selezionando 
quelli a ridotto impatto ambientale, sia in termini di processi 
di produzione che di prodotti a chilometro zero, reperibili cioè 
entro un raggio massimo di 150 km.

Fig. 1 Schema tipo della 
sequenza delle azioni 
per l’applicazione dei 
CAM al progetto.

Didattica
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Fig. 2 Esempio di ap-
plicazione di cantiere 
dinamico nella proget-
tazione esecutiva di un 
mercato coperto: ma-
cro-cantieri e strategie 
organizzative (Fonte: 
l’autore).
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 Il resoconto relativo al Laboratorio di Sintesi finale 
in Progettazione architettonica, del Corso di Laurea Ma-
gistrale in Architettura-Progettazione Architettonica_MAPA 
del DiARC, tenuto dai Proff. Renato Capozzi ed Erminia At-
taianese, ha trovato espressione nell’allestimento di una 
Mostra Virtuale. La scelta dell’utilizzo del Virtual Tour, per 
l’esposizione dei progetti elaborati durante l’annualità ac-
cademica, non è più un diversivo per sopperire all’impossi-
bilità di sostenere in loco l’esame, ma, ad un anno e mezzo 
dall’inizio della pandemia, diventa parte attiva del percor-
so intrapreso dall’allievo in questa fase conclusiva del suo 
tragitto formativo.  L’esperienza didattica, conclusasi con 
la realizzazione virtuale di questa mostra, essendo relati-
va, come si è già detto, ad un Laboratorio di Sintesi Finale, 
chiude il cerchio del cammino universitario dell’allievo e 
diventa l’anello di congiunzione con il suo percorso pro-
fessionale. Non a caso, i docenti hanno scelto di affidare 
agli allievi la simulazione di partecipazione ad un concor-
so riguardante la progettazione di un mercato coperto a 
Roma. Il primo obiettivo per la concretizzazione della mo-
stra è stato, quindi, quello di uniformare le singole unità 
progettate dai vari gruppi di lavoro ad un unico standard 
che riguardasse il formato digitale degli elaborati e il livello 
qualitativo della progettazione, nonché la scala di dettaglio 
dei progetti.  Chi ha avuto il compito di coordinare l’ultima 
fase di questo percorso è stato facilitato da una già col-
laudata sintonia tra i gruppi nata, evidentemente, durante 
questo complicatissimo anno accademico. La base di qua-
si tutti i modelli tridimensionali era stata elaborata infatti 
in ArchiCad. 
 Resta il fatto che le unità progettuali all’interno del 
mercato coperto erano dieci, ad ogni unità hanno lavorato 
più studenti ed il numero di allievi, per ogni gruppo di la-
voro, variava da uno a tre. Certe difformità negli standard 

Il virtual tour

Mario Criscitiello
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dei vari elaborati erano quindi inevitabili. Il percorso della 
mostra metteva in esposizione i modelli 3d dei vari “plasti-
ci-progetti” all’interno di un altro modello, elaborato in dif-
ferente scala, che fungeva da location.  Lo spettatore aveva 
inoltre la possibilità, a dispetto di quanto si sarebbe potuto 
fare in una mostra reale, di miniaturizzarsi ed entrare nei 
singoli plastici (quindi all’interno dei vari progetti).   
 La realizzazione del Virtual Tour poneva, a questo 
punto, una difficoltà ancora sconosciuta alla maggior par-
te degli allievi: mentre nei normali renders si può sop-
perire ad alcune lacune del modello, nascondendo, nelle 
prospettive, parti incomplete o eventuali errori e facendo 
ricorso ad interventi di post-produzione, i render sferoidali 
limitano di molto la possibilità di ricorrere a certi artifi-
ci.  Va premesso che il software utilizzato dalla maggior 
parte degli allievi (ArchiCad) è finalizzato alla progettazio-
ne parametrica, quindi pensato per consentire al proget-
tista, dopo lo stabilirsi a monte di determinati parametri, 
di assemblare in pianta elementi che il programma, rico-
noscendo già come parti dell’oggetto architettonico, mette 
insieme nelle tre dimensioni.  La qualità di renderizzazione 
(la definizione della consistenza dei materiali e la verosi-
miglianza di come appaiano se sottoposti a determinati tipi 
di luce) di Archicad, non essendo un programma finalizzato 
principalmente all’elaborazione dei render, è quindi molto 
approssimativa e si è scelto, pertanto, di importare i vari 
modelli in un software più atto ad elaborare immagini di 
qualità fotorealistica, quale Autodesk 3d Studio Max. Come 
in tutte le conversioni da un formato digitale all’altro, non 
si sono potute evitare delle aberrazioni.  Lo spettatore 
viene posizionato in punti precisi del percorso, all’interno 
dei vari render sferoidali, con un cono ottico di 360°. Ogni 
tappa del percorso riprende, dunque, il compromesso tra 
i migliori scorci di ogni elemento (in questo caso plasti-
co-progetto) attorno al punto di vista spettatoriale ed evita 
di inquadrare tutte quelle imperfezioni presenti in un arco 
di ampiezza pari al, già descritto, cono ottico.  Il principa-
le traguardo raggiunto dagli allievi è stato soddisfacente. 
Seppur con un importante ausilio offerto dagli assistenti, 
gli studenti hanno avuto modo di apprendere l’importanza 
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di offrire le singole componenti di un elaborato proget-
tuale, di ampia scala, amalgamato secondo uno standard 
che uniformasse le varie componenti dell’intero progetto. 
Il ruolo degli assistenti non va visto, tuttavia, a parere di 
chi scrive, come una facilitazione del lavoro degli allievi, 
ma come la surroga di quelle figure di coordinamento che, 
nella gerarchia di uno studio professionale di una certa ri-
levanza, sono necessarie.    

Fig. 1 Visualizzazione 
dell’ambiente virtuale 
in cui è allestita la mo-
stra, lo spazio architet-
tonico selezionato è la 
Torre delle ombre di Le 
Corbusier del 1957 per 
la città di Chandigarh.

Didattica
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Fig. 2-3 Immagini che 
mostrano l’ambiente 
virtuale con i progetti  
didattici esposti.
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 Il progetto per la riqualificazione della piazza Transal-
pina, o Europe Square, nasce dal concorso di architettura 
nell’ambito della candidatura di Nova Gorica a capitale eu-
ropea della cultura 2025. 
 La città slovena a sua volta ha coinvolto Gorizia per 
intraprendere un percorso sul significato e la forma della 
città di confine.
 Due città nate dalle spartizioni post belliche che oggi 
ritrovano energie per presentarsi come unite e pronte ad 
accettare la sfida di unire quel confine che non ha nulla di 
naturale. Per questo motivo il progetto di concorso si col-
loca sulla linea di confine.
 Il confine sarà il centro del nuovo sviluppo e il luogo 
della nascita di nuove relazioni, dove gli abitanti delle due 
città potranno incontrarsi per crescere insieme.
 Purtroppo, per motivi economici e procedurali, il pro-
getto è stato ridimensionato e revisionato, tanto da snatu-
rarne completamente i principi architettonici e la forma. 
Ma i progetti hanno tante vite e sicuramente Gorizia e Nova 
Gorica avranno la loro piazza.
 Tutti i progetti di architettura si compongono attra-
verso risposte a domande formulate dai soggetti coinvolti: 
dagli architetti ai cittadini.
 Noi siamo partiti dai significati di confine.

A. Il bordo ha uno spessore
Cinque progetti per l’area 2

 Che luogo è lo spazio lungo la linea di confine? A chi 
appartiene? Che cosa progettare lungo il suo percorso?
Il confine non è una linea e ha uno spessore. È il luogo dove 
avvengono le relazioni e gli scambi. L’area 2 è lo spessore di 
questo confine, formata da una infrastruttura  centrale per-
corsa dai binari e piste pedonali e ciclabili su cui si inne-

Progettare in una città di confine
Carmelo Baglivo
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stano le aree verdi di risulta. Si forma così un parco lineare 
che è lo spessore del confine,il parco ha diversi spessori e, 
di conseguenza, diversi progetti.
 La proposta per l’area 2 prevede 5 progetti di tema-
tizzazione del paesaggio attraverso interventi di creazione 
di nuovi parchi, di nuovi spazi pubblici e di ponti per supe-
rare la linea ferroviaria.

1. Wild Park è il parco schiacciato tra la ferrovia e l’area 
industriale, proprio per questo viene progettato come 
uno spazio di risulta, selvaggio. Si percepisce la rela-
zione che il tempo ha con la natura completamente 
diversa del tempo frenetico dell’uomo; il primo segue 
le stagioni mentre il secondo ha varie forme antropi-
che. Il parco selvaggio cresce e muore, si muove e si 
popola di animali. Può solo essere osservato.

2. Rail Station Park è il parco che circonda la stazione 
e i binari. È progettato come una sequenza di fasce 
tematiche si susseguono playground, forest, sport, 
green. Il parco offre una serie di servizi è un parco 
urbano pensato per essere completamente usato. Le 
due linee di parco che camminano lungo i binari sono 
collegate da due ponti, uno dei quali si connette alla 
stazione e alla piazza Europa.

3. Piazza Europa è il centro del sistema, la nuova defini-
zione dello spazio pubblico, è una piazza vivente. Una 
macchina scenica che cambia forma e colore dove è 
possibile rilassarsi o fare eventi. Un nuovo paesaggio 
artificiale.

4. Live Bridges sono i ponti di attraversamento della li-
nea ferroviaria e sono pensati come ponti abitati da 
piccole attività commerciali di supporto ai parchi. 
Sono ponti che s’innestano nel paesaggio e diven-
tano degli elementi misuratori del paesaggio. Sono 
landmarks che segnano il territorio. Possono essere 
piccole architetture o opere d’arte che di notte si il-
luminano come delle lanterne.

Contributi
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Fig. 1 Cinque progetti 
paesaggistici lungo la 
linea di confine.
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5. Garden City è la zona di paesaggio più antropizzata 
qui il parco è il paesaggio che nutre l’uomo. Il parco 
degli orti urbani. Qui s’insegna la relazione tra uomo 
e uso della natura. Il saper prendere dal territorio le 
sue ricchezze senza sfruttarlo. Ecologia studia le re-
lazioni tra gli esseri viventi che sono importanti per 
convivere con la diversità del mondo. 

B. La macchina scenica
Piazza Europa la piazza vivente

 L’area su cui insiste Piazza Europa ha i confini molto 
frastagliati, per cui la piazza stessa deve avere la forza di 
essere centro e confine per sopperire la mancanza di ele-
menti urbani rilevanti presenti nel lotto, tranne per l’edifi-
cio della stazione, unico con delle dimensioni urbane. 
 La piazza è il nuovo contesto che si confronta con la 
dimensione della stazione, misura lo spazio attraverso una 
griglia quadrata, la sua monumentalità, come il gretto di 
Burri, costruisce il luogo.
 Il progetto proposto è formato da una griglia, dove 
alcuni elementi possono muoversi in verticale. È una piazza 
vivente che come una macchina scenica si muove creando 
tipi di spazi sempre diversi. 
 Dei moduli sono delle piattaforme mobili che abbas-
sandosi e alzandosi diventano: sedute, tavolo, piazza, palco 
e ospitano ombrelloni e sdraio. Si passa da una piazza tra-
dizionale, attrezzabile per ospitare eventi, a una piazza pa-
esaggio attrezzata cono sdraio e ombrelloni. Una piazza che 
rappresenta un’Europa dai tanti volti che però sono pronti a 
muoversi in sintonia.
 Una nuova viabilità è proposta per riservare ai pedo-
ni completamente l’area, fino ad arrivare alla stazione. La 
viabilità carrabile è deviata da Kolodvorska Pot  a via Ugo 
Foscolo mentre, di fronte la stazione, sempre sulla Kolod-
vorska Pot, è concessa solo viabilità di servizio: taxi, emer-
genza, disabili e pista ciclabile.

Contributi
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C. L’Epicentre
A transcultural centre

 La piazza Europa è la copertura dell’Epicentre. Il mu-
seo è un’architettura ipogea che si estende per tutta la lun-
ghezza della piazza, che corrisponde alla lunghezza della 
stazione.
 Il progetto proposto esclude l’ipotesi di avere edifici 
in superficie. La piazza stessa, come descritto, è il corpo 
emergente. La copertura si piega e si alza e permette la 
formazione di due accessi alle funzioni interne del museo. 
 Per accedere al museo si scende attraverso due gra-
donate, una per lato, di cui una è utilizzata come sala espo-
sitiva all’aperto, mentre l’altra è pensata come una grado-
nata per ospitare il pubblico. 
 L’edificio del museo è pensato per essere uno spazio 
pubblico, è liberamente attraversabile, gestisce, attraverso 
pareti mobili, la sua permeabilità, offrendo spazi chiusi o 
spazi completamente aperti.
 L’edificio è formato da un nucleo centrale in cui tro-
viamo le tre funzioni principali: la sala per le esposizioni 
permanenti, la sala delle esposizioni temporanee e la con-

Fig. 2 Masterplan del-
le proposte progettuali  
lungo la linea di confine.
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Fig. 3 Descrizione del-
le proposte progettuali  
lungo la linea di confine.

Contributi
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ference room. Tutte e tre le sale possono essere collegate e 
svuotate attraverso un sistema di impacchettamento delle 
sedute della conference hall. Si crea così un ambiente uni-
co totalmente passante. 
 Il nucleo centrale è servito da due stecche di servizi e 
ha sale per i workshops su un lato e bar dall’altro. Queste due 
funzioni possono liberamente usufruire degli spazi esterni.
 Lucernari sono collocati sulla piazza per garanti-
re un’illuminazione naturale e mentre di giorno illuminano 
l’interno, di notte illuminano l’esterno con il passaggio della 
luce artificiale da dentro a fuori.
 La luce è un elemento importante per rendere viva la 
piazza. Le piattaforme mobili sono illuminate dall’interno 
delle fosse formando una scalinata di luce. 
 Due sottopassi collegano la stazione al museo. La 
stazione è integrata al sistema piazza da dove parte un 
ponte di collegamento che scavalca i binari.
 La proposta ha la volontà di creare uno spazio pub-
blico alternativo alle tradizionali piazze. Una macchina sce-
nica pronta ad offrire diverse “idee” di piazza in una società 
che approccia lo spazio pubblico sempre più con difficoltà.
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Fig. 4-5 Viste della 
Piazza Europa a Nova 
Gorica.
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Fig. 6 Sezione e pianta 
della Piazza Europa a 
Nova Gorica.
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Il tema

 Pensare al nuovo Mercato Rionale del quartiere Gia-
nicolense di Roma è stata l’occasione per elaborare, attra-
verso le arti del progetto, il processo di definizione di uno 
spazio pubblico inizialmente informale, tanto da perdere 
quella ‘fascinazione del caos’ che attrae le giovani genera-
zioni di architetti. A conclusione di un lungo iter decisionale 
l’Amministrazione Capitolina ha prodotto, nella forma di un 
documento complesso messo a punto dagli uffici del Co-
mune di Roma, il bando di concorso per la progettazione in 
due fasi di un’opera intesa a riqualificare il sito e le attività 
di quell’importante quadrante della città. Si descrivono di 
seguito i principi e le immagini della sola prima fase che 
per sua stessa finalità considera prioritaria la comprensione 
del luogo e la formulazione dell’idea progettuale. La secon-
da fase (per la quale la nostra proposta è stata selezionata, 
insieme ad altre quattro, tra le 61 candidate) ha il compito 
di approfondire quanto è stato già elaborato in prima istan-
za, rispondendo, tra l’altro, agli specifici quesiti della com-
missione incaricata della valutazione delle proposte e della 
scelta finale proposta all’Ente promotore.
 Il progetto prende le mosse da una riflessione sullo 
stato dei luoghi indagato a distanza. Un utile distacco per 
la prima fase del progetto mediato dalle immagini virtuali di 
Google e guidato dal programma della committenza. Solo in 
occasione della seconda fase è stato effettuato un sopral-
luogo in presenza dell’area che peraltro si è svolto al tempo 
della pandemia di Covid-19 quindi in una condizione di rare-
fazione d’uso.
 La struttura informale del mercato esistente, nato per 
successive addizioni, tiene insieme fianco a fianco attività 
diverse e, nonostante tragga da questa condizione un senso 
di coesione sociale e appartenenza tra operatori e utenti, 

Roma, un nuovo Mercato Rionale

Lorenzo Netti
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Fig. 1 Concept di pro-
getto.
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espone gli stessi ai rischi della promiscuità merceologica e 
ai disagi della mobilità interna e di una logistica caotica, 
senza considerare la distribuzione delle merci.

L’idea

 Il semplice diradamento delle attività non è sufficien-
te a ridurre le difficoltà operative e a minimizzare i rischi 
connessi all’igiene di cose e persone (Fig. 1). La disposizio-
ne informale, anche se diffusa su una superficie più ampia, 
manterrebbe la disparità di rendita dei punti vendita e non 
risolverebbe la distribuzione delle reti tecnologiche all’in-
terno del mercato. Un disegno planimetrico irregolare inol-
tre renderebbe inutilmente complessa la soluzione tipologi-
co-strutturale della copertura che appare sin dall’inizio delle 
fasi di progetto come la questione più rilevante.
 La griglia regolare, in special modo quella a base qua-
drata, dispone e ordina lo spazio secondo logiche di utilità 
razionale delle aree riducendone lo spreco in termini quan-
titativi e qualitativi. 
 Essa assume il ruolo progettuale di guida e offre so-
luzioni alle questioni prese in esame, da quella costruttivo/
strutturale a quella distributiva di persone, merci e impianti 
che costituisce la natura stessa di ogni mercato, luogo per 
eccellenza destinato all’incontro. La piazza coperta per le 
attività sociali è disposta al centro della planimetria gene-
rale, nel cuore del mercato aperta verso via Gianicolense. 
Il giardino con i posti auto riservati e l’accesso al parcheg-
gio pubblico interrato sono collocati nell’area a nord-est del 
mercato, su via G. Ghislieri trovano posto gli stalli per la so-
sta destinati al carico/scarico delle merci. 

La visualità

 La Vista del fronte del nuovo Mercato di piazza San 
Giovanni di Dio (Fig. 2) lungo la circonvallazione Gianicolense 
è caratterizzata dalla grande copertura, come sospesa sulle 
isole con i box di vendita e il bar circolare in primo piano. 
La rete semitrasparente che perimetra in alto l’intera area 
filtra le strutture portanti della copertura con il parco foto-

Contributi
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voltaico e il sistema di illuminazione artificiale degli spazi 
coperti. Questa immagine che allo stesso tempo ha guida-
to il processo di progettazione e ne ha determinato alcune 
scelte riguardo la forma dell’architettura e il contesto nel 
quale si prevede l’inserimento, appare distante dalle rap-
presentazioni proprie dell’architettura assumendo i caratte-
ri della pittura di genere, quella delle città e del paesaggio 
nello specifico. La finalità non è solo quella di completare 
la descrizione edile, non mostra come si è inteso risolvere 
tecnicamente le questioni compositivo-costruttive del pro-
getto architettonico ma inclina verso l’arte pittorica con le 
sue regole e modelli che mirano a suscitare il coinvolgimen-
to emotivo dell’osservatore, propongono una visione sublime 
e chiamano alla condivisione che deve accettare quel nuovo 
inserimento nel contesto della città come un atto naturale, 
malgrado la visionarietà della proposta.

Il contesto

 Il nuovo Mercato Rionale di San Giovanni di Dio si in-
serisce nel tessuto urbano denso, in prevalenza residenziale, 
segnato dalla sequenza di importanti edifici pubblici Mer-

Fig. 2 Pianta di progetto.
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cato > Chiesa > Municipio > Scuola (Fig. 2). Impegna in pianta 
l’intero lotto messo a disposizione dal concorso e in altezza la 
copertura del mercato (mt 9,00) corrisponde alla metà circa 
di quella media dei fabbricati all’intorno stabilendo un diverso 
rapporto tra il nuovo edificio pubblico e la parte di città nel 
quale sarà inserito (Fig. 3).
 Ogni lato del mercato presenta varchi privilegiati per gli 
utenti-pedoni nonostante i profili dei marciapiedi esistenti 
lungo le strade pubbliche restino inalterati (Fig. 4). L’ampia 
apertura della piazza coperta  (Fig. 5) e il bar H24 incentivano 
le attività sociali di cui il mercato, aperto verso via Gianicolen-
se, diventa soggetto promotore (Fig. 6). Il sistema del traffico 
veicolare privato trova nel piano interrato un hub e una consi-
stente area di sosta (104 posti auto).

Il mercato

 Le 41 isole del nuovo mercato sono distinte dalla griglia 
dei percorsi pedonali lungo i quali si raggruppano le diverse ti-
pologie merceologiche e funzionali.  Alcune includono depositi 
(a volte all’interno della stessa isola) con piccole celle frigorife-
re, spogliatoi o magazzini di prossimità in aggiunta a quelli, più 

Fig. 3 Sezione trasver-
sale.
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grandi, posti nel piano interrato. Al centro è collocato il blocco 
dei servizi che riunisce quattro isole per ospitare gli uffici, gli 
spazi per i delivery e i servizi igienici. Nell’interrato, trovano 
posto le riserve idriche alimentate con le acque meteoriche 
raccolte in copertura. 
 Nell’angolo di via Ghislieri, dove il marciapiede si amplia, 
è collocato il bar circolare con funzioni attive H24 (fast food, di-
stributori automatici, rivendita tabacchi e ricevitoria). Il sistema 
di viabilità interna razionalizza i percorsi suddividendo i flussi 
delle persone e offrendo loro un’ampia superficie per l’esposi-
zione per le merci. il disegno regolare dei percorsi interni prov-
vede anche alle finalità anti Covid-19 e di sicurezza antincendio, 
consente un facile accesso ai servizi comuni, e assicura una 
forte permeabilità della piazza pubblica. Lo schema generale 
dall’impianto ippodameo presenta notevoli doti di flessibilità: 
funzionale per la possibilità di realizzare le isole destinate alla 
vendita in tempi diversi lasciando spazi liberi destinati ai futuri 
ampliamenti (Fig. 7); costruttivo per la modularità dei compo-
nenti come banconi, divisori, insegne e della struttura le cui 
dimensioni e passo sono conformi alle esigenze distributive 
dell’autorimessa interrata e all’efficienza distributiva delle reti 
impiantistiche (Fig. 8); gestionale per l’impiego di materiali in-
dustrializzati con finiture differenziate secondo le esigenze de-
gli utenti, montate a secco e sostituibili, per una manutenzione 
facile e che non richieda personale specializzato.
 I volumi delle isole destinati alle attività funzionali sono 
costruiti intorno ai pilastri che reggono la copertura e hanno 
tutti la stessa altezza (mt 3,00), fatta eccezione per il bar H24 
(mt 4,00). I pilastri liberi della griglia regolare, costituiscono 
l’infrastruttura per l’uso della piazza al centro del mercato, 
demarcano le aree aperte e forniscono loro l’opportunità di 
dotarsi di suddivisioni provvisorie come schermi di proiezio-
ne e coperture tessili per renderle disponibili ai diversi usi. 
La copertura del mercato, semplice e leggera costituisce un 
dispositivo multifunzionale che assume vari ruoli: crea un 
nuovo landmark urbano, protegge dagli agenti atmosferici, 
capta l’energia solare e le acque meteoriche e assicura l’illu-
minamento serale del mercato. L’area coperta è sospesa dal 
suolo e invita tutti a sentirsi accolti e protetti come sotto una 
grande mantella.
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Fig. 4 Schema dei vari 
livelli e dettagli di pro-
getto;
Fig. 5 Vista della coper-
tura dalla piazza;
Fig. 6 Vista del mercato 
dalla Gianicolense;
Fig. 7 Vista dell’interno 
del mercato.
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 A un edificio pubblico si associa sempre, al di là 
della specifica destinazione d’uso, un valore simbolico 
che si manifesta su due piani strettamente correlati: 
uno di carattere architettonico e urbano, l’altro di carat-
tere identitario.
 Il progetto per il nuovo mercato di piazza S. Giovan-
ni di Dio a Roma ha tenuto conto questa di doppia valen-
za, cercando di interpretare, in termini contemporanei, 
una tradizione che ha visto realizzare nella capitale, sino 
alla fine degli anni ’60 del secolo scorso una certa quan-
tità di edifici pubblici di qualità architettonica ricono-
sciuta. Opere come scuole, mercati, uffici postali, sedi di 
uffici amministrativi, capaci di rendere tangibile il valore 
collettivo, delle istituzioni in esse ospitate. Un banco di 
prova sul quale si sono esercitati progettisti di primo pia-
no della scena architettonica romana e non solo, ma an-
che solidi professionisti, da De Renzi a Guidi, da Morandi 
a Valle, da Libera a Ridolfi, da Samonà a Sabbatini.
 Sul piano urbano, l’analisi dell’area di progetto, si è 
mossa su due piani scalari.
 Quello del quartiere, una parte di città che ha preso 
forma a partire dalla fine degli anni ’20 del Novecento, 
attorno a dei poli ospedalieri e che oggi presenta un tes-
suto variegato per densità e qualità edilizia, con una so-
stanziale carenza di spazi pubblici di prossimità, quindi 
di luoghi di incontro per gli abitanti.
 Alla scala del sito di progetto, il piazzale S. Giovan-
ni di Dio, sul quale sorge l’attuale mercato, è uno spazio 
irrisolto, un crocevia dilatato. Un’espansione disartico-
lata della circonvallazione Gianicolense, dove le funzio-
ni commerciale, del parcheggio e della raccolta rifiuti si 
mescolano in modo disordinato, determinando una sen-
sazione di degrado, sebbene il contesto edilizio non pre-
senti particolari criticità.

Un mercato: un edificio pubblico
Valerio Palmieri

Contributi
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Fig. 1 Concorso per il 
nuovo mercato S. Gio-
vanni di Dio (2020)
V. Palmieri, V. Ansel-
mi, M. Grippo, M. Murzi 
(studio GAMP!), con A. 
Bartocci, M. Giammus-
so

coll. F. Mongelli, E. Va-
lenti (progetto secondo 
classificato), schizzo di 
progetto.

Strategie insediative
 
Sono state queste considerazioni a definire i punti di par-
tenza della progettazione e gli obiettivi: concepire un edi-
ficio che costituisse un elemento d’ordine e di identità per 
l’intorno urbano. Un mercato che avesse un’immagine uni-
taria, riconoscibile, capace di istituire un dialogo positivo 
con il contesto, e di incarnare quell’idea di decoro urbano 
imprescindibile in un edificio al servizio della comunità.
 Con tali intenti la prima scelta è stata quella di spo-
stare il sedime del mercato a ridosso della circonvallazione 
Gianicolense, così da definire su di essa un margine edi-
lizio. Questa decisione permetteva di ricostruire la conti-
nuità della quinta urbana sull’arteria viaria e di creare un 
vuoto in una posizione protetta dal flusso del traffico e 
maggiormente vicina al tessuto edilizio. Di inserire, quindi 
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Fig. 2 Assonometria del 
mercato.

Contributi
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una piazza tra il nuovo mercato e gli edifici esistenti.

Azioni progettuali

 Delineate le scelte insediative il progetto è stato svi-
luppato sulla base di tre azioni chiave: recingere, accogliere, 
coprire. Azioni che hanno definito gli elementi architettonici 
connotativi del mercato: il “muro tecnico”, la piazza pedona-
le e la grande copertura metallica. Il primo e il terzo riassun-
tivi in certo qual modo dell’immagine dell’edificio, il secon-
do, la piazza, esplicitazione di un approccio progettuale che 
concepisce sempre l’architettura in rapporto al suo intorno, 
come parte di una “scena urbana” nella quale preesistenze e 
nuove edificazioni interagiscono armonicamente.

Recingere

 Il muro tecnico, che racchiude i banchi sui tre lati 
prospicienti la circonvallazione e le vie Ozanam e Ghislieri, 
ospita le funzioni di supporto agli spazi di vendita: depositi, 
bagni, spogliatoi addetti, uffici e locali tecnici. Un conteni-
tore in grado di conferire unitarietà e dignità architettonica 

Fig. 3 PIante e prospetti 
del mercato.
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Fig. 4 Sezione assono-
metrica del mercato.

all’edificio mercato e di mitigare, in prospettiva, quel pro-
cesso di obsolescenza tecnica che spesso contraddistingue 
l’immagine dei mercati di quartiere romani.
 Un recinto relativamente basso e continuo, teso a non 
alterare la natura di vuoto urbano del piazzale e che si apre 
in corrispondenza di quattro grandi portali le cui stromba-
ture, rivestite di ceramica colorata, segnalano i punti di in-
gresso al mercato. Quattro fauces la cui accentuata altezza e 
dimensione, contrappunta lo sviluppo regolare del muro, rit-
mato dalle piccole finestrature triangolari dei depositi. Quasi 
una memoria dei portali che lungo le strade periurbane della 
Roma storica segnalavano, all’interno delle quinte murarie 
continue, l’accesso alle dimore nobiliari.
 Se i fronti su strada sono prevalentemente chiusi, il 
lato nord-est del mercato si apre verso uno spazio pedonale 
pubblico (l’area occupata dal mercato attuale) leggermente 
rialzato rispetto alle strade circostanti, perché posto alla 
quota della circonvallazione. Questa permeabilità doveva 
consentire al mercato, nell’orario di apertura, di usufruire di 
un ambito protetto, una piccola piazza pedonale in simbiosi 
con lo spazio del commercio, a riproporre una condizione 
urbana comune a tanti centri storici del nostro Paese.

Contributi
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Accogliere
 
 Nell’orario di chiusura del mercato la piazza pedonale 
di prossimità avrebbe continuato a essere uno spazio pub-
blico a servizio del quartiere, in un settore cittadino il cui 
tessuto edilizio è povero di vuoti urbani in grado di fungere 
da luoghi di aggregazione.
 Una presenza che risponde anche alla mutazione che i 
mercati hanno subito negli ultimi decenni, da semplice luogo 
di vendita, di commercio, in polo di socializzazione, e di pro-
mozione della cultura eno-gastronomica. Per questo nell’or-
ganizzazione merceologica dei box di vendita si è ipotizza-
to che in corrispondenza della piazza fossero poste attività 
connesse alla ristorazione, capaci di attrarre per l’intero arco 
della giornata un’utenza diversificata, a definire un piccolo 
“salotto” urbano.
 Questo spazio pubblico, la cui accessibilità negli orari 
di chiusura del mercato sarebbe stata garantita dal collega-
mento dei suoi lati corti con le strade contigue è perimetra-
to a nord da una gradonata e da una lunga fioriera popolata 
da un apparato vegetale proprio della macchia mediterranea 
e da piante della famiglia delle agavi, specie che richiedono 
una manutenzione limitata. Il rialzamento della gradonata e 
della fioriera rispetto al piano della piazza (che a sua volta 
mantiene la quota di calpestio della circonvallazione) con-
sente di realizzare senza la necessità di effettuare scavi (per 
altro sconsigliati dal bando), un’area di parcheggio coperta 
nella strada sottostante e di allocare gli spazi per la raccolta 
dei rifiuti del mercato.

Coprire
 
Il tema del mercato ha posto tradizionalmente il tema della 
grande copertura. Nella nostra proposta progettuale esso ha 
preso forma lentamente, come entità vicina ma distinta dal 
muro perimetrale. Una copertura autonoma, metallica, che 
riparasse gli spazi di vendita dagli agenti atmosferici modu-
lando come un velario l’ingresso della luce solare.
 Sorretta da 12 travi longitudinali scatolari a sezione 
triangolare, che ne ritmano l’intradosso, essa copre larga 
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parte del sedime interno al muro tecnico, lasciando scoperto 
quest’ultimo. Questo sistema strutturale caratterizza l’intero 
spazio della vendita, quasi una grande mano le cui lunghe 
dita si aprono in corrispondenza della piazza pedonale, evo-
cando in filigrana certo immaginario inscritto nella memoria 
del moderno romano, da Ridolfi, a Libera a Montuori.
 L’interasse strutturale regolare di 8 metri, modulare ri-
spetto alle dimensioni dei box, è sempre leggibile dall’intra-
dosso, come leggibili sono l’orditura secondaria e la pannel-
latura della copertura. La scelta di lasciare in vista il sistema 
di copertura, così come quello degli impianti elettrico e di 
raccolta delle acque meteoriche voleva garantire un’econo-
micità di assemblaggio, di manutenibilità.
 La presenza di alcuni varchi nella pannellatura metal-
lica sommitale era volta ad alleggerire il suo peso architet-
tonico, permettendo un più diffuso e variato ingresso della 
luce solare e un’efficace ventilazione naturale, senza dimi-
nuirne l’efficienza funzionale.
 Realizzabile per fasi, con un limitato impatto sulla con-
tinuità dell’attività del mercato esistente, la proposta pro-
gettuale, permeata da uno spirito realista sebbene non ri-
nunciatario, intendeva definire un edificio riconoscibile, non 
monumentale, in grado di integrarsi positivamente col luogo.

Contributi
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Fig. 5 Vista da via Oza-
nam;
Fig. 6 Vista da via Ghi-
slieri.
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 L’area su cui sorge il Mercato di Piazza San Giovanni di 
Dio è un punto nevralgico del Quartiere Monteverde: zona resi-
denziale sviluppatasi nel corso della prima metà del Novecento, 
tra gli anni ’30 e ’50, su un sistema orografico a rilievo collinare 
compreso tra la vasta area verde di Villa Pamphili, Trastevere 
e Portuense. Essa è situata su un importante crocevia di at-
traversamento delimitata dall’asse di penetrazione principale 
della Circonvallazione Gianicolense, in direzione Nord-Ovest/
Sud-Est, e da Via Ozanam in senso ortogonale. Altre due stra-
de, Via Ghislieri e il bordo perimetrale della piazza a Nord-Est, 
delimitano l’area all’interno di un rettangolo di base con misure 
di 112X62 metri circa.
 L’idea progettuale di base nasce da un principio d’imme-
desimazione con alcune immagini figurative simbolo di Roma 
nel periodo dei fiorenti scambi commerciali sulle principali rot-
te interne fluviali e marittime.
 L’impronta planimetrica del Mercato si distende sull’a-
rea seguendo una grafia a barre, con direzione alternata sul-
la ortogonale alla Circonvallazione Gianicolense. In particolare, 
4 barre si dispongono sulla giacitura dei corpi residenziali di 
bordo ricompresi tra Via Ozanam e Via Ghislieri e altre 4 barre 
sono, rispetto alle prime, specchiate sulla bisettrice in modo da 
ottenere uno spiegamento continuo dei fronti di vendita lungo 
l’asse longitudinale della piazza. Di conseguenza, con il divari-
camento dei fronti, vengono a determinarsi 7 ambiti a pianta 
trapezoidale allungata al cui interno sono ospitate le ulteriori 
attività comuni.
 In particolare, lungo l’attraversamento che da Via Pala-
sciano, luogo nevralgico di convogliamento dei flussi pedonali 
sul bordo esterno longitudinale, giunge all’area mercatale è in-
dividuato un primo punto di accoglienza che viene duplicato 
in specchiatura opposta sul retrostante bordo edilizio. Queste 
due aree, in posizione baricentrica rispetto allo sviluppo com-
plessivo del Mercato, sono due “piazze” contigue a carattere 

Proposta per la riqualificazione dell’area mercatale di Piazza 
San Giovanni di Dio a Roma

Efisio Pitzalis

Contributi
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Fig. 1 Concorso per il 
nuovo mercato S. Gio-
vanni di Dio (2020), Efi-
sio Pitzalis (Consulen-
te), Geneviève Hanssen, 
Marco Russo, vista della 
copertura del mercato.

distensivo, sul cui bordo esterno sono previsti due chioschi caf-
fetteria-ristoro e due chioschi per la vendita di piante e fiori. In 
prossimità di queste attività dedicate alla sosta e all’incontro 
sono previste due aree pavimentate con tavolini e zone di so-
sta da utilizzare anche nelle ore di cessata attività del mercato, 
quando un sistema perimetrale di chiusura garantirà la messa 
in sicurezza delle aree di vendita. In questi ambiti, infatti la 
chiusura perimetrale si ritrae all’interno rispetto al fronte per 
ricavare aree di sosta a servizio dei due bar e dei due fiorai.
 Tutto il sistema delle barre a direzione alternata è attra-
versato da un percorso longitudinale mediano che come una 
rasura congiunge Via Ozanam a Via Ghislieri dall’interno del 
mercato. In questo modo i chioschi sui bordi possono avere tre 
lati espositivi. Le zone intermedie comprese nella dilatazione 
della base del trapezio allungato ospitano i banchi per i produt-
tori agricoli con aree di sosta per la degustazione dei prodotti. 
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Il fronte interno dei banchi agricoli è costituito dai corpi per i 
servizi igienici, per lo spogliatoio e per i depositi a uso misto, 
mentre il lato interno delle due “piazze” contrapposte di acco-
glienza ospita gli spazi per il delivery e per gli uffici amministra-
tivi. In questo modo lo spazio di attraversamento nei due sensi 
recupera una vocazione conviviale, richiamando nello spirito gli 
antichi mercati come luogo di incontro e di scambio.
 Le file dei banchi di vendita sono concepite come una 
spina che può operare sui due fronti opposti. Ogni chiosco è at-
traversato da un percorso interno tramite cui operare all’interno 
del banco vendita. Il punto di divisione tra due chioschi contigui 
è segnato da un pilastro cruciforme ai cui angoli possono di-
sporsi le celle frigorifere, ove necessarie, vasche per il lavaggio 
e piccoli depositi individuali. Sulla linea dei sostegni puntiformi 
poggia la copertura del mercato. La copertura è contraddistinta 
da una successione, a pendenze alternate, di volte a imbuto 
inclinate. Metaforicamente, dall’alto, ricordano i resti ingigan-
titi di antiche anfore romane emergenti da uno scavo, mentre 
dall’interno, con i fasci di luce passanti attraverso forature cir-
colari a quinconce, rievocano uno spazio mitraico. L’andamento 
a imbuto favorisce una corretta ventilazione trasversale utile al 
raffrescamento naturale durante i mesi estivi, mentre durante i 

Fig. 2 Vista dalla Giani-
colense.

Contributi
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mesi invernali la stessa copertura garantisce la protezione dai 
rovesci temporaleschi. Durante le ore di non esercizio, il mer-
cato è chiuso da un sistema di inferriate a scorrimento, poste 
su binari dall’andamento perimetrale mistilineo in accordo con 
i fronti di bordo dei chioschi esterni. L’area mercatale ricom-
presa nella estensione della copertura è di 3500 mq comples-
sivi. La pavimentazione del mercato è in continuità con l’area 
esterna per conferire unitarietà alla intera Piazza San Giovanni 
di Dio. Sul lato lungo verso il bordo residenziale sono inseriti i 
posti auto disposti a spina di pesce, con 3 stalli destinati ai di-
sabili e 4 al carico/scarico delle merci. Sui lati corti sono inseri-
ti altri stalli utili ad ampliare la dotazione complessiva dei posti 
auto. Sul lato di Via Ghislieri è predisposto l’ambito per l’isola 
ecologica. Gli angoli esterni della piazza sono segnati dall’in-
serimento di essenze arboree monumentali. Verso Via Ozanam 
e verso l’angolo della Piazza a sud, così come in prossimità 
dell’ingresso principale localizzato sul bordo edilizio a Nord-
Est, sono ricavate aree sosta con panchine opportunamente 
ombreggiate dalle chiome dei gruppi arborei. La pensilina per 
la fermata del Bus è confermata nell’attuale posizione, a fian-
co di uno degli ingressi sull’asse di attraversamento pedonale 
proveniente da Via Palasciano.

Fig. 3 Sezioni e prospet-
ti del mercato coperto.
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Fig. 4-5 pianta piano 
terra del mercato; pian-
ta delle coperture. 
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Fig. 6 Esploso assono-
metrico.
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 L’area oggetto di sperimentazione, studiata nell’ambi-
to del Laboratorio di Sintesi Finale in Composizione Archi-
tettonica e Urbana, coordinato dai docenti Renato Capozzi e 
Erminia Attaianese, comprende una realtà periferica di Roma 
in cui l’espansione urbana incontra lo sviluppo intensivo del-
la città, segnato principalmente da una alternanza di villini 
storici e tessuti più propriamente consolidati. Si tratta di un 
ambito urbano eterogeneo, in cui tuttavia sono assenti delle 
centralità, o elementi primari – riprendendo Aldo Rossi – in 
cui si riconosce nel significato delle forme una qualità capace 
di rappresentare la tradizione dei luoghi, la loro individuali-
tà e quei valori di permanenza che la definiscono in quanto 
processo di sedimentazione delle esperienze. L’obiettivo del 
Corso è stato proprio quello di introdurre una nuova polarità 
capace, proprio come per i monumenti enunciati da Rossi, di 
ri-significare l’intorno urbano attraverso l’introduzione di un 
nuovo manufatto capace di elevarsi a «punto fisso» della di-
namica urbana.
 L’ideazione1 di un edificio collettivo adibito al com-
mercio, da collocare in Piazza San Giovani di Dio, in grado 
di assurgere a luogo pubblico, nonché centralità urbana, non 
può prescindere da una attenta lettura interscalare della cit-
tà successiva alla interpretazione del bando di concorso: as-
sunto come tema d’anno al fine di simulare una esperienza 
professionale in sintonia con la formazione ricevuta dagli stu-
denti durante il Corso di Studi. A seguito di lezioni teoriche e 
interventi ex-cathedra volti a indagare il senso del tema2, agli 
studenti sono state proposte plurime modalità di indagine 
per comprendere la forma della città, tese ad una possibile 
ri-significazione dell’area in oggetto.
 L’attività di conoscenza del tema viene sondata attra-
verso il progetto, il cui confronto con la città si disvela me-
diante specifiche analisi urbane. Si tratta di strumenti di let-
tura e indagine critica – già ampiamente sperimentate nei 

Dieci mercati coperti per San Giovanni di Dio a Roma

Oreste Lubrano
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corsi tenuti al DiARC da Federica Visconti e Renato Capozzi 
– che comprendono la restituzione grafica sia degli aspetti 
antropici dell’uomo sia dei dati naturali e orografici del so-
strato fisico. Alle canoniche analisi urbane inerenti la strut-
tura – Straßenbau – e gli elementi costitutivi della città come 
fatti architettonici – Schwarzplan – si affianca un ulteriore 
ampliamento semantico: un originale strumento di lettura 
della forma urbis in grado di esprimere un giudizio sulle qua-
lità spaziali della città. Ci si riferisce evidentemente all’in-
novativo quanto originale approccio sulla spazialità urbana 
proposto da Uwe Schröder e inaugurato nel progetto Pardiè3. 
Un metodo analitico su base fenomenologica – quello del 
Rotblauplan – che consente di investigare gli spazi della città 
al fine di comprenderne la forma in prospettiva di una possi-
bile trasformazione.
 Il passo successivo è stato chiedere agli studenti la 
scelta di un referente, propedeutica all’esercizio compositivo 
preliminare all’elaborazione di progetto. Attraverso l’adozio-
ne di un’opera – un exemplum – che fungesse da riferimen-
to con cui poter misurare l’inserimento del nuovo manufatto 
architettonico nel luogo, gli studenti hanno riconosciuto un 
principio d’ordine capace di prefigurare le successive scelte 
compositive. Tale procedimento4 ha inteso procedere dalla 
forma – quella del referente – alla figura, rilevando per astra-
zione5 gli elementi fondamentali del riferimento ma traducen-
doli in una configurazione inedita. Una composizione di tipo 
analogico, che guarda al disegno come elettivo strumento di 
rappresentazione, inteso come momento di astrazione – il 
morfema – che consente di individuare gli elementi signi-
ficanti che concorrono alla costituzione dell’opera. Selezio-
nando dunque specifici elementi compositivi dal riferimento 
assunto, gli allievi hanno realizzato una traslatio dal referente 
alla soluzione progettuale, trattenendo i rapporti strutturali 
sul piano tipologico ma producendo nuove sintassi tra gli ele-
menti in ragione delle specificità del luogo.
 Il risultato atteso dunque, o auspicabile, è stato quello 
di poter redigere forme intelligibili che potessero esplicare la 
sintassi e le ragioni, di senso e formali, inerenti la costruzione 
di un edificio pubblico: un luogo dove la collettività e i suoi 
valori condivisi possono riconoscersi. Ne sono scaturiti dieci 
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1. Per Ideazione si intende una profonda riflessione 
sul tema e il senso del manufatto capaci di pro-
durre un «disvelamento dei principî organizzati-
vi sintattici ed espressivi (tesi) alla definizione e 
reificazione di un’idea che esige una profonda co-
noscenza della ragione degli edifici pubblici per 
costruire architetture che siano condivise e rico-
noscibili». Cfr. R. Capozzi, L’architettura ad aula: il 
paradigma Mies van der Rohe. Ideazione, costruzio-
ne, procedure compositive, Clean, Napoli 2010, p. 8.
2. Cfr. A. Monestiroli, Questioni di metodo, in Id., La 
metopa e il triglifo, Laterza, Roma-Bari 2002. 
3. Cfr. U. Schröder, Pardié. Konzept für eine Stadt 
nach dem Zeitregime der Moderne. A Concept for a 
City after the Time Regime of Modernity, Verlag der 
Buchhandlung Walther König, Köln 2015.
4. L’esercizio compositivo è stato adottato in oc-
casione del seminario di ricerca internazionale – 
promosso dalla Scuola di Dottorato in Architettura, 
città e design dell’Università IUAV di Venezia – per 
la proposta di un Museo Ideale del Vkhutemas a 
Mosca. Seminario progettuale che ha visto coinvol-
te le scuole di dottorato di Venezia, Napoli, Roma, 
Bari, e che ha rappresentato una importante occa-
sione per indagare – in seguito al confronto con il 

gruppo di ricerca coordinato dai professori Fede-
rica Visconti e Renato Capozzi che vede coinvolti, 
oltre a chi qui scrive, Claudia Sansò, Gennaro Di 
Costanzo, Roberta Esposito, Ermelinda Di Chiara 
e Nicola Campanile  –  un esercizio compositivo 
condotto attraverso due momenti di un’unica me-
todologia condivisa: dalla forma alla figura e dalla 
figura alla forma.
5. «Per non rimanere frastornati dalla realtà, dalla 
sua crescente spettacolarizzazione, bisogna impe-
gnarsi a riconoscere l’essenziale. […] La capacità di 
astrazione del pensiero (è) la capacità di astrarre 
per liberare il concetto dal particolare e dall’aned-
dotico. […] L’astrazione è una tensione del pensiero 
al riconoscimento e alla rappresentazione dell’es-
senza delle cose». Cfr. C. Moccia. Realismo e astra-
zione a altri scritti, Aión, Firenze 2015, p. 21.
6. A. Monestiroli, L’architettura come apparizione, in 
D. Vitale, Salvatore Bisogni. Architetture immagina-
te, Clean, Napoli 2018, p. 41.
7. R. Capozzi, Lo spazio universale di Mies, Lettera-
Ventidue, Siracusa 2020.

Note:

progetti distinguibili in due categorie: una prima che ricono-
sce, nella composizione di parti distinte, un tessuto connet-
tivo attestante il valore dell’edificio (i gruppi 3, 4, 5, 7, 9, 10); 
mentre nell’altra ( i gruppi 1, 2, 6, 8) si rilevano delle proposte 
che affidano alla grande copertura – riparo – il senso del 
tema, dove «tutta la carica espressiva della costruzione è af-
fidata al tetto, al grande vuoto che, sotto il tetto, assume una 
precisa misura»6, esemplificando i valori civili che la colletti-
vità attribuisce a un luogo collettivo.
 In definitiva, la restituzione grafica ha teso alla mes-
sa in evidenza del rapporto tra le forme architettoniche e la 
Struktur (il livello più alto della costruzione secondo Ludwig 
Mies van der Rohe7). Difatti, gli elaborati, distinguendo la com-
posizione stereotomica – ovvero l’arte muraria che risiede nel-
la continuità delle masse – dalla figurazione trilitica – relati-
va all’ordine puntuale che mostra la sintassi tra gli elementi 
– chiariscono le procedure afferenti a una composizione di 
tipo sintattico, che lavora per elementi distinti, e paratattico 
o ipotattico, per masse giustapposte.
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Esiti del Laboratorio di Sintesi Finale

Gli studenti

Assunta Antuono 
Adelaide Conte 
Fabiola Cristalli 
Pierluigi D’Alessio 
Dino D’Arienzo 
Francesca Di Fusco 
Dario Salvatore De Riso
Lidia Di Gianni 
Pasquale Iossa 
Teresa Marra 
Francesca Marrazzo 
Francesco Mattiello 
Sara Mercurio 
Alessia Novi 
Maria Grazia Russo 
Melania Santillo 
Domenico Senneca 
Rosaria Troncone 
Dalila Verdolino 
Raffaele Vierti
Stefania Vignola 
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Fig. 1 Straßenbau dell’a-
rea di progetto, in-
quadramento 1:5000 e 
1:200.
Fig. 2 Schwarzplan.
Fig. 3 Rotblauplan.
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Dalla forma alla figura

Gruppo 1

Casa per anziani a Gal-
liate, Antonio Monesti-
roli, 1982.

Gruppo 2

Kimbell Art Museuma 
Forth Worth, Louis I. 
Kahn, 1972.

Gruppo 3

Biblioteca Municipale 
di Viana da Castelo, 
Alvaro Siza, 2009.

Gruppo 4

Casa dello studente a 
Chieti, Giorgio Grassi 
e Antonio Monestiroli, 
1979.

Gruppo 5

Rettorato della Univer-
sità di Alicante, Alvaro 
Siza, 1995.

Laboratorio
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Gruppo 6

Ospedale in Uganda, 
Renzo Piano, 2013.

Gruppo 7

Unità residenziale di 
Abbiategrasso, Giorgio 
Grassi, 1972.

Gruppo 8

Concorso per la siste-
mazione di una piazza 
ad Ancona, Antonio 
Monestiroli, 1978.

Gruppo 9

Progetto per un asilo 
nido a Segrate, Antonio 
Monestiroli, 1972.

Gruppo 10

Climat de France a Al-
geri, Fernand Pouillon, 
1957.
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Gruppo 1

Assunta Antuono 
Lidia Di Gianni

Laboratorio
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Gruppo 2

Adelaide Conte 
Fabiola Cristalli

Laboratorio
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Gruppo 3

Pierluigi D’Alessio 
Francesca Di Fusco

Laboratorio
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Gruppo 4

Dino De Rienzo
Dario Salvatore De Riso

Laboratorio
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Gruppo 5

Paquale Iossa 
Rosaria Troncone

Laboratorio
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Gruppo 6

Teresa Marra 
Francesco Mattiello

Laboratorio
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Gruppo 7

Francesca Marrazzo
Sara Mercurio
Alessia Novi

Laboratorio
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Gruppo 8

Mariagrazia Russo
Stefania Vignola

Laboratorio
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Gruppo 9

Melania Santillo
Dalila Verdolino
Raffaele Vierti 

Laboratorio
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Gruppo 10

Domenico Senneca

Laboratorio



133Un mercato coperto per Roma



134 Laboratorio



135Un mercato coperto per Roma



136 Laboratorio



137Un mercato coperto per Roma



138

Un
o 

sc
at

to
 d

el
la

 m
os

tr
a 

di
da

tt
ic

a 
al

le
st

ita
 in

 o
cc

as
io

ne
 d

el
 J

ur
y 

fin
al

e.



139Un mercato coperto per Roma

L’architettura dell’edificio pubblico-collettivo
Osservazioni sulla composizione del mercato

Francesco Costanzo

 Nel progetto di architettura il tema del manufatto pubbli-
co-collettivo impone un’interpretazione urbana, esibita e chiara, 
che informa l’architettura. La figurazione dell’edificio - a partire 
dalla ricerca di un’identificazione tra determinazioni tipologiche 
(dell’architettura) e morfologiche (della città) – tende a giungere 
ad una individuazione formale che risulta di natura insediativa. 
 Così le scelte dell’impianto architettonico (come le “giuste 
misure”) provengono, prima ancora che da una corretta risoluzio-
ne dei programmi (in particolare delle dotazioni spaziali richieste: 
i comparti funzionali, etc.) da quei corridor-gallerie o dagli spazi 
centrali che li supportano, ossia da quei luoghi in cui le relazioni 
istituite rimandano naturalmente – come avviene in ogni corretta 
composizione – allo spazio della città inteso come spazio delle 
sue percorrenze dove si rivela il senso dei luoghi. Ciò è evidente 
quando la forma tende a concludersi e ad autodefinirsi, ad esem-
pio come “architettura autonoma”, in cui l’architettura dell’edifi-
cio pubblico-collettivo esalta la propria condizione di simulazione 
della città. 
 Se pensiamo ora ad uno dei temi pubblico-collettivi, pos-
siamo derivare alcuni principi generali che ne regolano la com-
posizione. Così, nel manufatto mercatale, a partire dall’insegna-
mento dei Mercati traianei, osserviamo allora che l’edificio tende 
a stabilire la propria logica distributiva (o, ancora una volta, inse-
diativa) attribuendo ad essa non un mero ruolo funzionale ma as-
segnandole il valore di individuare – e stabilizzare – il dato forma-
le-spaziale più significativo: l’esperienza del mercato – della sua 
vitalità, del suo ospitare una comunità in fermento –  si risolve nel 
suo “connettivo”. Qui, più in generale, possiamo dire che si espri-
me la relazione dell’uomo con altri uomini, si rappresenta l’azione 
e si rivela “la ragione dell’edificio”. In definitiva, il telaio che sup-
porta queste azioni individua la forma stessa del manufatto.     
 Ma notiamo anche che il tema del mercato esalta in modo 
esemplare il rapporto recinto-copertura, che è una questione 
compositiva decisiva nell’edificio pubblico-collettivo. Ogni solu-
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zione di mercato, come “architettura del mercato”, dovendo es-
sere ineludibilmente soluzione urbana, si qualifica rispetto alla 
chiarezza con cui si determina la relazione tra le categorie del 
“cingere” e del “coprire”, fortemente orientate alla “costruzione 
del limite”: recinti e coperture, seppur diversamente, definiscono 
la natura del limite precisando le relazioni fisico-visive con la città 
e declinando i luoghi del mercato come spazio conchiuso o come 
spazio d’ombra.
 Questo è, credo, l’insegnamento dei grandi mercati – quelli 
in ferro di Tony Garnier o quelli più recenti e misurati come quelli 
di Eduardo Souto de Moura – in cui si riscontra costantemente 
questa attitudine dell’edificio a stabilire, o comunque evocare, una 
forma che renda chiara innanzitutto la natura del proprio limite, 
ossia la propria relazione con la città che è al di fuori di sé. Come 
dimostra l’iconografia connessa a questo tema di architettura, da 
tale interpretazione – dall’assumere il recinto o la copertura come 
fatti costitutivi, o alla modulazione del rapporto tra questi due ele-
menti-categorie deriva inevitabilmente l’immagine dell’architettu-
ra del mercato. 
 In ultima analisi, riferendosi al più esteso argomento dell’e-
dificio per la comunità, l’identificazione insediativa-connettiva e 
la costruzione del limite sono due questioni che si intrecciano 
variegatamente a seconda dell’orientamento del progetto; il modo 
con cui ciò avviene, le scelte operate, rivelano una precisa volontà 
formale che sottende un preciso atto critico rispetto alla realtà 
urbana che è fuori dell’edificio.
 Tali questioni sono quelle che sono state messe in opera 
nei diversi progetti come esiti del Laboratorio di Sintesi finale in 
Composizione Architettonica ed Urbana coordinato da Renato Ca-
pozzi e Erminia Attaianese e che prendono spunto dal Concorso 
per il Mercato Rionale di San Giovanni di Dio a Roma. Un concorso 
che offre l’opportunità di ragionare sul tema ma anche su un’area 
che è ben rappresentativa della contemporaneità urbana.
 Le dieci elaborazioni progettuali proposte nel Laboratorio 
sono incentrate sulla determinazione di uno spazio scoperto di 
grande dimensione (o più spazi) che ha la finalità di costruire un 
“luogo-piazza”. La figurazione si definisce dunque a partire dal-
la correlazione tra la forma primaria dello spazio aperto – quasi 
sempre interno e delimitato per giungere all’auto-conclusione del 
manufatto – e la “forma data” del limite. 
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 Riconosciamo, in conclusione, alcuni modi del comporre.
Uno è far sì che l’atto di definizione del limite e l’elezione dell’ele-
mento primario (da cui discende la caratterizzazione del manufat-
to) siano ancorati ad un’idea di recinto che è espressa dalla com-
pattezza e laconicità dei blocchi. Questi, quando sono disgiunti 
in più unità, restituiscono una maggiore ricchezza morfologica ed 
una più profonda allusione all’impianto urbano (come nelle elabo-
razioni dei gruppi n. 3, 4, 5, 7).
 Un altro modo è nella rappresentazione sintetica del ma-
nufatto attraverso l’individuazione della copertura. Quasi sempre 
votati ad una sovra-scalarità, questi tetti agiscono come “tenda”, 
facendo prevalere la condizione di chiaro distacco dai bocchi-pa-
diglioni, che vengono così “depotenziati” nella loro capacità di 
connotazione morfologica (fino a giungere, in alcuni casi, ad un 
carattere quasi permutativo). Questa ipotesi è verificata nelle ela-
borazioni dei gruppi n. 2, 6, 8.
 Altro modo, più difficilmente sistematizzabile, prevede che 
si sviluppi una tendenza a far convivere il ruolo che i blocchi-padi-
glioni svolgono nella definizione del limite con quello conformativo 
del tetto. Quest’ultimo può declinarsi, ad esempio, amplificando il 
carattere degli spazi di connessione attraverso un’idea di un alto 
riparo lineare (come nelle elaborazioni dei gruppi n. 1, 4, 9, 10).

Fig. 1 Eduardo Souto de 
Moura, Mercato a Braga, 
1980-84.
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Riflessioni ‘veloci’ di un componente del Jury finale
Federica Visconti

 Il Laboratorio di Sintesi finale in Progettazione archi-
tettonica che Renato Capozzi ed Erminia Attaianese tengono 
da alcuni anni nel Corso di Laurea Magistrale in Architettu-
ra-Progettazione Architettonica_MAPA del DiARC è innanzi-
tutto un convincente progetto didattico, ormai, dopo un po’ 
di esperienze, collaudato, che mette alla prova gli studenti, 
al termine del loro percorso formativo, su una simulazione 
di partecipazione a un bando di concorso, scelto con ap-
propriatezza rispetto alla possibilità di sperimentare l’inte-
grazione tra le due discipline che i colleghi rappresentano 
con un preciso riferimento anche ai loro ‘temi di elezione’. 
Agli allievi viene chiesto di attenersi alle indicazioni relative 
a numero e tipologia di elaborati e, tutto sommato, anche i 
tempi del semestre accademico – in realtà un trimestre da 
marzo a maggio – non sono molto distanti da quelli che i 
progettisti devono rispettare, tanto più nei concorsi, come 
quelli scelti dalla docenza, tra quelli in due fasi. 
 In questo anno accademico 2020-21, ancora funestato 
dalla pandemia e, in buona parte, dalla didattica a distan-
za, il bando di concorso per un mercato coperto a Roma ha 
rappresentato – dall’osservatorio per certi versi privilegiato, 
sugli esiti del Laboratorio, di un componente del Jury finale 
– una interessante occasione di riflessione su temi e que-
stioni fondanti che riguardano la nostra disciplina. 
 Ne elencherò qui innanzitutto due. 
 La prima è la ‘questione tipologica’ e la sua confer-
mata – almeno dal punto di vista di chi scrive – attualità e 
utilità, in ambito didattico ma non solo. Aule e grandi tetti, 
recinti e ipostili, corti, pettini: ogni progetto degli allievi del 
corso è facilmente nominabile – e questo è già un ottimo 
risultato! – ma anche descrivibile attraverso un morfema, 
dagli allievi stessi disegnato, per dar conto del passaggio 
dal riferimento scelto al progetto e per raccontare in sintesi 
la struttura elementare delle forme – forse meglio sarebbe 
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dire essenziale – che, nello sviluppo del percorso proget-
tuale, sono talvolta divenute complesse per rispondere alle 
richieste del bando o come risultato, spesso, della combi-
nazione di più d’uno dei tipi/archetipi prima citati.    
 La seconda questione riguarda i modi di costruzione 
del carattere dell’edificio. Anche in questo caso i progetti 
si affidano, con chiarezza, alla continuità del muro o alla 
discontinuità tettonica di strutture intelaiate: talvolta com-
binano i due modi del comporre ma mai arbitrariamente, 
piuttosto a ribadire l’articolazione strutturale del progetto 
in pezzi e parti. Ci sono poi, oltre a quelle appena discus-
se, ulteriori due questioni che riguardano ancora la nostra 
disciplina, e con un particolare riferimento a temi cogenti 
della nostra contemporaneità.
 La prima riguarda una rinnovata riflessione, che può 
scaturire da quanto gli studenti hanno prodotto ma anche 
da quanto illustrato dai colleghi – Lorenzo Netti, Valerio 
Palmieri ed Efisio Pitzalis – che, all’interno del corso, hanno 
tenuto una lezione presentando il proprio progetto redatto 
in occasione del concorso. Differenti sono state le risposte 
progettuali ma tutte hanno espresso un giudizio sulla con-
dizione di realtà con la quale erano chiamate a confrontarsi: 
una periferia, forse anche diventata in qualche misura cen-
trale, tuttavia priva di elementi primari in grado di conferire 
una qualità urbana all’abitare dei cittadini del quartiere. 
 Non descriverò qui – non ce ne sarebbe lo spazio – 
le declinazioni che di questo tema hanno dato colleghi e 
studenti ma le posso definire, con un accettabile livello di 
approssimazione, tutte tese a dare, del tema di un edificio 
collettivo per il commercio, una nuova interpretazione che 
lo rendesse capace di introitare spazio/spazi pubblico/i e 
di costituire un riferimento – un nuovo, necessario, monu-
mento urbano – all’interno della città. 
 L’ultimo tema che vorrei affrontare riguarda infine l’ar-
chitettura e il suo insegnamento e chiude in qualche modo 
il cerchio con le considerazioni che facevo in apertura sul 
‘progetto’ di questo Laboratorio. Nelle nostre scuole (come 
pure nelle nostre attività di ricerca) si è sentito a lungo 
e con insistenza affermare che il nostro lavoro doveva di-
ventare interdisciplinare, poi multidisciplinare, infine addi-
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rittura transdisciplinare. Seguendo questi talvolta non del 
tutto intellegibili slogan e nel loro nome, la direzione che 
abbiamo preso è stata, io credo, per lo più opposta nei fat-
ti. Come aveva profeticamente annunciato Aldo Rossi nella 
sua Introduzione al libro di Pier Luigi Nervi Scienza o arte del 
costruire? si sono prodotti specialismi sempre più esoterici 
e incapaci di dialogare anche perché talvolta si sono spinti 
sino a diventare visioni alternative (e antagoniste) della re-
altà. Non credo sia un caso che, nel volgere di pochi anni, 
quasi tutte le differenti discipline che si insegnano nelle no-
stre scuole abbiano voluto anteporre a ciò che descriveva il 
loro specifico la parola progetto, attestando così, a mio pa-
rere, la loro specificità ma anche, come accennavo, la loro 
alternatività. Il progetto è invece un momento sintetico alla 
cui elaborazione le discipline devono piuttosto concorrere: 
una visione forse ‘antica’, che tenga al centro la composi-
zione architettonica e urbana, ma oggi proprio per questo 
nuovamente rivoluzionaria, dopo alcuni evidenti fallimenti. 
Il lavoro del Laboratorio i cui esiti, nel loro insieme, questo 
libro documenta riesce molto bene a dimostrare la validità 
di questa idea.  
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Fig. 1 Conclusione del 
Jury finale svoltosi il 30 
giugno del 2021.
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